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26 giugno
Stamane la radio riporta le parole del Pre-
sidente della Kenesset che invita a votare
di nuovo per abolire il decreto delle nuo-
ve elezioni a settembre. Bibi è in preda al
panico per la paura di perdere la maggio-
ranza. I partiti arabi hanno deciso di riu-
nirsi in una lista unica, nella speranza di
riparare all’assenteismo e alla dispersio-
ne di voti. Bibi sta facendo loro la corte
con promesse varie nella speranza di ot-
tenere un appoggio anche da loro. Merez
e Avodà hanno eletto i nuovi leader: Amir
Perez, provato parlamentare e ex mini-
stro, per Avodà e Horovitz, un giornalista
che era già stato anni fa membro della
Kenesset, per il Meretz. Barak studia la
possibilità di un nuovo partito del centro
sinistra. In tutti questi giri, Kahol Lavan
tace. Benni Gantz fa sentire la sua voce
molto poco: la spiegazione sarebbe che
vuole conservare tutte le sue forze per
l’ultimo mese. Intanto il primo agosto
dovranno essere presentate le liste dei
candidati, sempre che le elezioni di set-
tembre non vengano soppresse. Lieber-
man, che ha provocato la sconfitta di Bi-
bi, si presenta non tanto come l’uomo
forte che vuole istituire la pena di morte
per gli attentatori, ma come il paladino

Distrazioni
e contraddizioni

A quanto pare, l’intervista a Guido Vita-
le pubblicata nello scorso numero di Ha
Keillah ha scatenato un bel putiferio. In
particolare hanno creato grande scompi-
glio le affermazioni del direttore delle
testate giornalistiche dell’Unione delle
Comunità Ebraiche Italiane sui rabbini,
che hanno determinato risposte, repli-
che, controrepliche, ecc. nelle quali
spesso sono stati protagonisti i rabbini
stessi, in vivacissime polemiche anche
tra loro. Peraltro questa non è una no-
vità nella tradizione ebraica, e dunque
finché i nostri rabbini si limitano a pole-
mizzare sui media dell’Ucei e delle Co-
munità senza neppure far saltellare al-
beri di carrubo, far scorrere i torrenti al-
l’indietro e far crollare i muri delle
scuole (vedi Talmud, Bava Metzia 59
b), direi che non è il caso di preoccupar-
ci; anzi, credo che un dibattito serio tra
rabbini sui temi che scottano sia un’ot-
tima cosa, e se Ha Keillah ha avuto
qualche ruolo nello scatenare questo di-

COMUNITÀ: VINCITORI E VINTI

Davide Jona Falco (segue a pag. 4)Giorgio Berruto (segue a pag. 3)

unico della libertà dei laici contro la pre-
potenza dei partiti fanatici e religiosi di
destra, ma anche lui parla poco.
Un primo sondaggio fatto dopo la decisio-
ne di andare a nuove elezioni a settembre
mostra un lieve capovolgimento dei risul-
tati di aprile: il blocco di centrosinistra
avrebbe la maggioranza, mentre Bibi,
neanche con un ritorno nelle sue file di
Lieberman oltrepasserebbe i 58 voti. Di
giorno in giorno aumenta la paura di Bibi,
il quale però continua a presentarsi bene
sul piano internazionale, ma sempre peg-
gio sul piano interno, per esempio con la
decisione di chiudere l’aereoporto di Sde
Dov, per Eilat, per accontentare i ricchi
padroni di quelle terre. Al posto della mi-
nistra della Giustizia e del ministro della
educazione, da lui defenestrati, ha nomi-
nato nell’attuale governo provvisorio due
nuovi ministri dell’estrema destra. Quello
per l’educazione, il rav Perez, ha dichiara-
to che la sua prima mossa sarà di dare ad
ogni bimbo o bimba per il bar o bat
mitzvà il libro del Tanakh con cerimonia
ufficiale al Muro del pianto. Grazie ai mi-
lioni che si spenderanno per una simile
iniziativa le centinaia di bambini in stato
di estrema povertà potranno mangiare le
pagine della Torà invece del pane. L’altro

Milano, vince la
comunità di tutti
Il dilemma è più o meno sempre lo stes-
so. La comunità ebraica è di tutti – dav-
vero e non sono nella forma – oppure è
soltanto delle persone che partecipano
costante mente alle attività liturgiche,
culturali e sociali? 
Prima di cominciare è però doveroso fa-
re un passo indietro: parlerò delle recenti
elezioni comunitarie a Milano, che ho
seguito da vicino nei mesi scorsi, ma lo
fa rò da non iscritto a quella comunità.
Invoco quindi la clemenza dei giudizi su
quanto segue, chiedendo di tenere conto
della premessa.
Nelle elezioni che si sono svolte il 19
maggio scorso si sono fronteggiate due li-
ste, Milano ebraica, con candidato presi-
dente Milo Hasbani, e Wellcommunity,
guidata da Raffaele Besso. Hasbani e
Besso venivano da un’esperienza di co-
presidenza nel corso del passato qua-

Anna  Segre (segue a pag. 2)

Roma, comunità
non sempre di tutti
Abbiamo chiesto a Davide Jona Falco
un breve resoconto sulle elezioni di do-
menica 16 giugno per il rinnovo del Con -
siglio della Comunità Ebraica di Roma e
della Consulta della stessa CER.

Alcuni dati salienti hanno caratterizzato
queste elezioni:
– l’elevato numero di candidati al Con-
siglio: ben 135 candidati distribuiti in
sei liste, di cui due nuove;
– un calo nell’affluenza (dal 36,11% con
3.931 votanti nel 2015 al 34,46% con
3.510 votanti nel 2019), che resta co-
munque bassa: vota circa un terzo degli
aventi diritto;
– il ritardo della consegna dei certificati
elettorali, in alcuni casi non pervenuti
affatto;
– il mancato invio nelle case degli iscritti
del tradizionale materiale informativo

Alle origini 
dello scaricabarile:

Genesi 3, 9-16,
disegno di 

Stefano Levi Della Torre

ELEZIONI: SÌ O NO?

Israele De Benedetti (segue a pag. 12)

nuovo ministro (temporaneo) ha dichiara-
to che farà di tutto perché sia adottata in
Israele la legge della Torà, secondo gli
editti dei re Davide e Salomone. Queste
due affermazioni (smentite sottovoce da
Bibi) dovrebbero impaurire le masse
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battito penso che si possa esserne fieri.
Il putiferio sulle questioni di rabbini e
dintorni (che si allargano a temi vari,
quali l’inclusività delle Comunità, i ghiu-
rim, i rapporti con i gruppi ebraici non
ortodossi presenti in Italia, ecc.) è stato
tale che sembra quasi che le nostre opi-
nioni su Israele e sul suo futuro abbiano
smesso di attirare l’attenzione. Anche le
nostre prese di posizione molto ferme
contro l’attuale maggioranza di governo e
contro il pericoloso vento razzista, sovra-
nista xenofobo e antisemita che spira og-
gi in Europa (per fortuna le elezioni euro-
pee sono andate, fuori dall’Italia, meno
peggio del previsto, ma questo non signi-
fica certo che i motivi di preoccupazione
siano cessati) non paiono interessare né
scandalizzare più come una volta.
In quale misura questo spostamento del -
l’attenzione ha influenzato anche le ele-
zioni che si sono svolte di recente in
molte Comunità ebraiche italiane? Diffi-
cile dirlo perché ogni Comunità è un di-
scorso a sé. Certo oggi non si usa parlare
di destra e sinistra, contrapposizione che
sembra essere diventata fuori moda. Ep-
pure le nostre Comunità nei prossimi
mesi ed anni si dovranno confrontare
sempre di più con istituzioni nazionali e
locali guidate da una destra che per la
prima volta da decenni non ha alcuna re-
mora nel dichiararsi orgogliosamente ta-
le. È probabile che l’ebraismo italiano
(che andrà al voto tra un anno) e le sin-
gole Comunità saranno chiamati sempre
di più a prendere posizione su temi quali
l’accoglienza dei migranti, l’atteggia-
mento da tenere verso partiti e movi-
menti sovranisti e neofascisti, l’ostenta-
zione pubblica di simboli religiosi usati
come arma identitaria per far sentire i
non cattolici fuori posto, ecc. Per il mo-
mento non sembrano questi i temi che
appassionano di più gli ebrei italiani, ma
ho paura che prima o poi saremo costret-
ti ad occuparcene volenti o nolenti. Su
questioni come l’antifascismo, la laicità

dello stato e l’accoglienza ai profughi
l’ebraismo italiano dovrebbe avere, per
la sua stessa storia, qualcosa di signifi-
cativo da dire a tutti. 
Dovremo anche fare attenzione perché a
volte i segnali inquietanti non si presen-
tano immediatamente come tali. Penso
per esempio al caso dell’insegnante di
Palermo sospesa 15 giorni perché i suoi
allievi in un video per la Giornata della
Memoria avevano paragonato le leggi
razziali al decreto sicurezza; in quel caso
con il pretesto di difendere l’unicità del-
la Shoah dalle banalizzazioni si è cerca-
to di far passare un provvedimento (per
fortuna poi revocato) assolutamente
sproporzionato rispetto alle abitudini
della scuola pubblica italiana e di per sé
molto pericoloso per la libertà di insegna-
mento (ogni didattica si basa inevitabil-
mente in una certa misura su paragoni
impropri, dunque ogni insegnante d’Italia
diventa potenzialmente ricattabile). Noi
ebrei dovremmo fare veramente moltissi-
ma attenzione a non cadere in certe trap-
pole, e non sempre ci riusciamo.
Dopo l’Europa e molte Comunità ebrai-
che italiane anche Israele sta per tornare
alle urne. Anche in quel contesto il tema
della pace con i palestinesi sembra ap-
passionare meno di un tempo a fronte di
altri problemi che paiono più urgenti (o
forse solo più risolvibili?), come il man-
tenimento di un corretto equilibrio tra
poteri dello stato, la riduzione delle dise-
guaglianze economiche o di altro genere
tra i cittadini, la difesa della laicità con-
tro il potere crescente dei partiti religiosi
– ricordiamo che l’ultimo governo Neta -
nyahu è caduto appunto sul tema della
leva obbligatoria per i charedim (ultraor-
todossi). In una certa misura questo spo-
stamento dei temi considerati più urgenti
può determinare qualche variazione nel-
le alleanze, e forse in parte questo acca-
de anche nelle nostre Comunità.
Eppure, per quanto siano assai diversi, il
tema della pace in Israele e quello che
potremmo definire della pace nelle Co-
munità presentano una curiosa analogia,

non tanto nel contenuto quanto nella for-
ma che assumono i discorsi: quando mi
capita di discutere su entrambi provo la
medesima sensazione di avere a che fare
con un meccanismo che si ripete all’in-
finito senza via d’uscita.
Partiamo da un esempio del tipico di-
scorso su Israele che mi capita di fare da
decenni:
– Senza la soluzione a due stati Israele
non può essere contemporaneamente
ebraico e democratico.
– Nooo! Come ti permetti di dire che
Israele non è democratico? Gli arabi so-
no il 20% della popolazione e godono di
tutti i diritti civili e politici. 
– Se parli di 20% evidentemente ti rife-
risci al solo Stato di Israele, senza i ter-
ritori occupati.
– Come puoi parlare di territori occupati?
La terra di Israele è una sola, non c’è diffe-
renza tra Tel Aviv, Gerusalemme e Hevron.
– La differenza non esiste per me ma per
la legge israeliana, dal momento che i
palestinesi che vivono in Cisgiordania
non hanno diritto di voto. Ritieni che si
debba estendere la cittadinanza anche a
loro?
– Nooo! Israele è, e deve rimanere, uno
stato ebraico!
– Allora l’occupazione è solo temporanea.
– Nooo! Come puoi parlare di occupazio-
ne? La Terra d’Israele è una sola! (ecc.)
– Allora, se l’occupazione divenisse per-
manente, Israele non si potrebbe più de-
finire uno stato democratico.
– Nooo! Come ti permetti di dire che
Israele non è democratico? (ecc.)
E così via, all’infinito. 
Mi sono accorta recentemente che un si-
mile loop, o meccanismo inceppato, ten-
de a scattare anche quando si discute del
futuro dell’ebraismo italiano: 
– Le Comunità ebraiche italiane e l’U-
cei, non possono essere contemporanea-
mente ortodosse e inclusive.
– Nooo! Come puoi proporre che non
siano ortodosse?
– Se sono strettamente ortodosse non
possono essere del tutto inclusive.
– Nooo! Come puoi dire che non sono
inclusive? Le Comunità ortodosse sono
la casa di tutti, come è nella tradizione
dell’ebraismo italiano.
– E se ci sono ebrei non osservanti?
– Le Comunità ebraiche italiane sono
aperte a tutti.
– E chi desidera partecipare alla vita delle
Comunità ma non è ebreo per l’alakhà?
– Può intraprendere un percorso di ghiur
(conversione).
– Dunque per un ghiur non si deve pre-
tendere l’osservanza delle mitzvot.
– Nooo! Per l’ebraismo ortodosso è im-
pensabile un ghiur senza osservanza.
– E se c’è una persona che desidera di-
ventare ebrea ma non è disposta ad os-
servare tutte le mitzvot al 100% perché
intende comportarsi come la stragrande
maggioranza degli ebrei italiani?
– Nooo! Chi si converte si deve impe-
gnare a osservare tutte le mitzvot.
– Quindi ci sono certamente molte per-
sone che, non essendo disposte a rag-
giungere un grado di osservanza diverso
da quello delle persone che frequentano
abitualmente, non potranno mai entrare
a far parte di Comunità ortodosse. E
dunque inevitabilmente nei prossimi an-
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loro opposto. È vero che Israele deve es-
sere uno stato ebraico, è vero che deve es-
sere uno stato democratico e purtroppo è
anche vero che nell’attuale contesto geo-
politico mediorientale è difficile pensare
a un ritiro immediato e unilaterale entro i
confini del 1967 (pensiamo soprattutto al
Golan!). Allo stesso modo, è vero che l’e-
braismo italiano unitariamente ortodosso
(almeno formalmente), dati i nostri pic-
coli numeri, sarebbe assai preferibile da
molti punti di vista, è vero che per l’e-
braismo ortodosso chi si converte do-
vrebbe impegnarsi ad osservare tutte le
mitzvot, è vero che non si può chiedere a
un rabbino ortodosso di convertire auto-
maticamente una persona che non è di-
sposta ad osservare tutte le mitzvot. 
Il problema è, appunto, che le tre affer-
mazioni, ciascuna condivisibile di per
sé, sono oggettivamente impossibili da
rispettare tutte e tre insieme, a meno di
non sognare contesti oggi del tutto irrea-
lizzabili, e anche tutt’altro che auspica-
bili: una Grande Israele senza minoran-
ze, un’Italia senza ebrei non ortodossi
e/o non osservanti. E la loro irrealizzabi-
lità non è limitata a quest’epoca: non
esiste e non è mai esistito un Paese al
mondo in cui siano del tutto assenti mi-
noranze etniche o religiose (e se esistes-
se sarebbe uno stato integralista e totali-
tario della peggior specie), così come
non esiste (e non mi pare prevedibile che
possa esistere per i prossimi secoli) un
Paese al mondo in cui gli ebrei siano tut-
ti ortodossi e tutti osservanti.

La caratteristica di questi due meccani-
smi inceppati è che non vengono ricono-
sciuti come tali, anche da persone intel-
ligenti, che a mio parere per non vedere
l’evidenza attuano quello che in 1984 di
orwell viene definito “bispensiero”,
cioè si autoconvincono di ciò che stanno
dicendo: continuano a sostenere con for-
za le tre affermazioni della catena e a
scandalizzarsi del fatto che una qualun-
que delle tre possa essere messa in di-
scussione, e non c’è verso di far notare
che la catena delle tre insieme è logica-
mente impossibile. Anzi, quando si tenta
di sbrogliare il nodo delle contraddizioni
logiche si viene biasimati, e ci viene fat-
to notare che le nostre posizioni sono as-
solutamente minoritarie. Ma una con-
traddizione rimane una contraddizione
anche se è sostenuta dalla stragrande
maggioranza di coloro che discutono.
E così ci troviamo, su entrambi i fronti,
a sostenere posizioni che appaiono de-
boli, minoritarie, fuori moda, ma che so-
no le uniche a permettere alla catena lo-
gica di reggersi contro persone che riba-
discono trionfalmente i singoli anelli di
una catena che non regge.
E intanto intorno a noi le catene che non
reggono si moltiplicano sempre di più: i
migranti, le tasse, l’Europa brutta e cat-
tiva, ecc. E, a differenza di quelle elen-
cate in precedenza, anche i singoli anelli
presi ciascuno per sé diventano sempre
più preoccupanti.

Anna Segre

ni le Comunità non ortodosse cresceran-
no e prima o poi sarà necessaria qualche
forma di riconoscimento nell’ambito
dell’Ucei.
– Nooo! L’Ucei deve essere solo orto-
dossa!
E così via al’infinito.
Perché questi discorsi si inceppano? Co-
sa succede? Provo a dare una mia perso-
nale interpretazione.
Nel primo caso in sostanza, il ragiona-
mento si basa su tre affermazioni:
1. Israele è, e deve rimanere, uno stato
ebraico.
2. Israele è, e deve rimanere, uno stato
democratico.
3. Israele deve mantenere la sovranità su
tutta la Cisgiordania.
Anche nel secondo caso, per quanto sia
forse più difficile, il ragionamento si
può sintetizzare in tre affermazioni:
1. L’ebraismo italiano è tradizionalmen-
te ortodosso e deve restare tale.
2. Le comunità ebraiche italiane sono for-
malmente ortodosse ma accolgono al pro-
prio interno anche persone non osservanti
(che poi in realtà sono una larga maggio-
ranza). E dunque non c’è alcun bisogno in
Italia di Comunità non ortodosse.
3. Chi si converte all’ebraismo ortodos-
so deve impegnarsi ad osservare tutte le
mitzvot.
Il problema è che in entrambe le catene le
tre affermazioni prese separatamente so-
no tutte e tre più facilmente sostenibili del

livello di osservanza e partecipazione al
culto superiore alla media e con ogni
probabilità idee tendenzialmente più
conservatrici sull’ebraismo, la politica
nazionale e il rapporto con Israele. Vice-
versa, Milano ebraica ha catalizzato
un’ampia maggioranza in quartieri defi-
lati, anche geograficamente, rispetto al -
l’attuale cuore della vita comunitaria, ot-
tenendo spesso la preferenza di chi ha
una visione più aperta della società e an-
che dell’ebraismo, una visione che, nel
rispetto delle regole, si sforza di non
escludere bensì di coinvolgere e acco-
gliere la pluralità. Uno dei compiti che
attendono il nuovo consiglio è evidente-
mente di ridurre il più possibile le frattu-
re interne al corpo comunitario, dimo-
strando come si possa essere allo stesso
tempo rigorosi e accoglienti.
La capacità di Milano ebraica di rivol-
gersi alle migliaia di ebrei milanesi che
sentono una disaffezione crescente nei
confronti della propria comunità, come
comprova il rapido calo di iscritti negli
ultimi anni, è stata decisiva. Natural-
mente solo una piccola parte dei delusi,
dei disaffezionati, dei disinteressati e de-
gli allontanati è stata raggiunta e forse
una parte ancora più piccola ha parteci-
pato al voto, eppure per l’affermazione
elettorale è stato sufficiente. Quello che
Milano ebraica nei prossimi quattro an-
ni può e deve fare è cercare di progredire
sulla strada intrapresa, coinvolgendo le
migliaia di concittadini ebrei che perce-
piscono la comunità non come uno spa-
zio di cui appropriarsi in esclusiva, ma
come un bene e un’opportunità da con-
dividere, una comunità di tutti.

Giorgio Berruto

pienamente inserite nelle dinamiche e
negli spazi comunitari. Cercherò di spie-
gare brevemente questa affermazione. Il
dato probabilmente più significativo e
decisivo della tornata elettorale è quello
che riguarda la partecipazione. Alle ele-
zioni comunitarie del 2015 aveva votato
il 37,8% degli aventi diritto (1735 vo-
tanti), in quelle del 2012 appena il
33,70% (1748 votanti); nel 2019 ha in-
vece votato il 49,50% (1920 votanti).
Milano ebraica è riuscita a catalizzare
l’interesse, il consenso e in alcuni casi
l’entusiasmo di persone che nelle prece-
denti chiamate alle urne non avevano
espresso preferenze. È interessante,
inoltre, guardare alla divisione dei voti
nei diversi seggi. Quelli nella zona della
scuola, della casa di riposo e degli uffici
comunitari (due in via S. Mayer, uno in
via Arzaga) hanno visto una partecipa-
zione non molto superiore rispetto ai
seggi centrali (via Guastalla e via Eupi-
li). Nei primi Wellcommunity ha vinto
due volte di misura e in un caso molto
nettamente, arrivando nel complesso a
superare Milano ebraica di 1600 voti.
Nei seggi più vicini al centro cittadino,
in passato spesso caratterizzati da una
minore partecipazione al voto, Milano
ebraica ha invece stravinto, totalizzando
il doppio dei consensi del rivale in via
Eupili (2026 contro 1028) e l’80% in più
in via Guastalla (3357 contro 1943). In
linea di massima nella zona in cui Well-
community ha ottenuto la maggioranza
vive una percentuale maggiore di ebrei
di origine diversa da quella italiana, per
esempio persiana o libanese, è concen-
trata la maggior parte dei servizi di risto-
razione kasher presenti in città e ci sono
più sinagoghe, cosa che fa pensare a un

driennio, poiché nel 2015 le due liste
prin cipali, che avevano ottenuto un iden-
tico numero di consiglieri eletti, non ave-
vano trovato soluzioni alternative a una
coalizione bifronte fin dal vertice. Per
evitare che si ripresentasse una situazione
analoga anche a questa tornata, gli ebrei
milanesi sono andati alle urne con una
legge elettorale modificata, in grado di
garantire la maggioranza in consiglio alla
parte che avrebbe raccolto più consensi.
Questo ha favorito il raggruppamento dei
can didati nei due gruppi principali, che si
sono sfidati all’insegna dello slogan win-
ner takes all, il vincitore prende tutto.
Nonostante le regole prevedessero l’im-
possibilità di un nuovo pareggio, è stata
data agli elettori la possibilità di scegliere
i candidati reputati più adeguati attraver-
so il voto disgiunto, che ha permesso di
dare la preferenza nella medesima sche da
a esponenti di liste diverse.
Le elezioni sono state vinte da Milano
ebraica, premiata da 11.553 preferenze,
mentre Wellcommunity ne ha totalizzate
10.753. Il nuovo consiglio, composto da
dieci eletti del primo gruppo e nove del
secondo, nel primo incontro ha eletto
pre sidente Milo Hasbani e la giunta mo-
nocolore espressione della maggioran-
za, mentre le commissioni sono aperte a
tutti coloro che vogliono dedicare tem-
po, energie e competenze collaborando
alla gestione della comunità. 
La vittoria è stata forse più netta di
quanto certifichino i numeri per Milano
ebraica, che in campagna elettorale si è
proposta esplicitamente come la comu-
nità di tutti, cioè non solo delle mille o
millecinquecento persone al massimo
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sulle elezioni curato dalla redazione di
Shalom (le uniche informazioni sono sta-
te scambiate attraverso social net work o
rese disponibili on line).
Il risultato del voto per il Consiglio ha
premiato la lista Per Israele guidata dalla
presidente in carica, Ruth Dureghello,
che si riconferma in tal modo alla guida
della principale comunità ebraica italia-
na, avendo ottenuto il 48,5% dei voti: il
superamento della soglia del 45% le
consente infatti di usufruire del premio
di maggioranza e di poter governare an-
che da sola con 14 consiglieri su 27, se
vorrà farlo.
Alle precedenti elezioni, viceversa, Du-
reghello mancò di poco tale obiettivo,
ciò che la costrinse ad un governo di
coalizione, che consentì tra l’altro di af-
frontare in modo unitario una grave crisi
economica, causata anzitutto dallo scan-
dalo dell’ospedale Israelitico, scoppiato
soli pochi mesi dopo l’entrata in carica
del Consiglio.
Negli ultimi quattro anni di consigliatu-
ra unitaria il bilancio è stato oggetto di
attenta revisione ed è stato raggiunto un
sostanziale pareggio grazie anche al so-
stanziale contributo ottenuto per la
Scuola Ebraica tramite la Fondazione
Graziadio Isaia Ascoli, promossa dal-
l’UCEI e che coinvolge le altre Comu-
nità dotate di scuole ebraiche.
La seconda lista più votata è risultata
Menorah, storico gruppo che in passato
ha fatto riferimento all’esperienza di
Martin Buber Gruppo ebrei per la pace
ed a Hazak, con il 15,82% dei consen-
si, che è passata da sei a quattro consi-
glieri.
Importante, anche se inferiore alle attese
generali, il risultato ottenuto da Dor va
Dor, nuova lista di riferimento degli
ebrei tripolini, con il 14,39% e quattro
consiglieri.
Binah Is Real, erede di Binah, protago-
nista della prima esperienza elettorale
rosa nella comunità romana che ha por-
tato tra l’altro nel 2016 alla nomina di
Noemi Di Segni alla Presidenza dell’U-
CEI, ha visto confermare il numero di
tre consiglieri.
Quinta posizione per Ebrei per Roma,
con il 6,24% e due consiglieri: si tratta
anche in questo caso di una nuova lista,
che ha manifestato pubblicamente sui
media non ebraici posizioni politiche vi-
cine alla Lega di Salvini e si è posta l’o-
biettivo di sostenere la posizione dei
venditori ambulanti di souvenir; i “pero-
manti” o “urtisti” romani rappresentano
una storica categoria, già nell’800 auto-
rizzati al commercio da una Bolla papa-
le: a seguito del loro allontanamento dai
principali monumenti di Roma deciso
dall’amministrazione capitolina, più di
un centinaio di famiglie si trova oggi
sen za mezzi di sussistenza.
Infine, la lista Maghen David, storica-
mente vicina alla presidente, che alle pre-
cedenti elezioni presentava Fiamma Ni-
renstein come leader ed aveva ottenuto il
22,97% dei voti con sei consiglieri, non
ha superato lo sbarramento del 5% e
quindi non ottiene questa volta alcun
consigliere. In occasione della prima riu-
nione di consiglio la presidente Dure-
ghello ha scelto di allargare la giunta solo
ad alcuni membri della lista Dor va Dor,

escludendo le altre.
Per quanto riguarda infine la Consulta, la
lista Per Israele ha ottenuto il 45,8% dei
voti, aggiudicandosi 23 seggi, Dor va
Dor il 19,5% con 10 seggi, Menorah il
18,4% con 9 seggi e Binah Is Real il
16,1% con 8 seggi.
Concludo formulando qualche analisi
per sonale.
Ruth Dureghello è stata premiata per
aver condotto negli ultimi quattro anni
una giunta di coalizione, dove erano pre-
senti tutte le liste: la Comunità così unita
ha saputo superare una profonda crisi
eco nomica ed ha avviato un processo di
risanamento gestionale, da tutti ritenuto
ineludibile.
Siamo però soltanto all’inizio di un per-
corso, che mi auguro possa proseguire
con la dovuta condivisione, tenacia e
trasparenza: non sempre le scelte com-
piute unilateralmente o in assenza di cri-
teri di trasparenza e competenza sono ri-
sultate premianti e la scelta di escludere
alcune liste dalla giunta, ignorando pro-
fessionalità e competenze, non fa ben
sperare.
La critica che mi sento di muovere al-
l’attuale sistema di governance comuni-
tario consiste nell’incapacità di coinvol-
gere quegli ebrei lontani o comunque di-
versi rispetto ad un presunto modello
comunitario, nel non riuscire ad organiz-
zare attività accoglienti e stimolanti per
la maggior parte dei nostri ragazzi, sin
dall’epoca del bar mitzvà, nell’accettare
o comunque non contrastare a dovere un
sistema secondo cui chi non è allineato
ad un “pensiero ufficiale” non merita di
essere accolto o ascoltato, anzi può fa-
cilmente essere insultato, deriso ed in
qualche caso anche pubblicamente mi-
nacciato, nell’indifferenza generale.
Credo sia interesse di tutti, e non di
qualche singola lista, lavorare per mi-
gliorare il clima all’interno della CER,
creare spa zi di confronto, di approfondi-
mento e di studio: soltanto la reciproca
conoscenza tra le tante anime comunita-
rie può favorire la crescita comune,
Chi oggi propone un modello alternativo
di gestione comunitaria, basato su tra-
sparenza e condivisione, pluralismo e ri-
spetto, non è stato premiato dagli elettori
della CER: in particolare, la sobria paca-
tezza espressa da Binah ha solamente
consentito di confermare le precedenti
preferenze, che restano comunque mino-
ritarie, mentre la maggior intraprenden-
za posta in atto da Menorah è stata in
parte penalizzata dal voto, avendo visto
ridotto il numero dei propri consiglieri,
nonostante una buona lista di candidati.
Parlando quindi di queste due sole liste,
che vantano elettorati assai contigui, re-
sta da valutare, per il futuro, se non val-
ga la pena mettere da parte protagonismi
personali e puntare alla creazione di un
unico, valido modello alternativo di ge-
stione della maggior comunità italiana.
Esistono, ovviamente, divergenze, di
for ma e di sostanza, ma ciò non esclude
che non si possa lavorare insieme, nel-
l’interesse dell’ebraismo romano (e na-
zionale).
D’altronde, un raduno primaverile della
FGEI dei primi anni ’90 recava nel titolo
il seguente motto: 2 ebrei, 3 opinioni …
1 keilà!!

Davide Jona Falco

(segue da pag. 1) Roma...

Le Ketubot
di questo numero

Anna Bises Vitale, che ricordiamo a pag.
16, ha diretto l’Archivio Alessandro e Ben-
venuto Terracini per 24 anni. Nell’Archi-
vio hanno anche lavorato, tra gli altri, Anna
Segre (la nostra direttrice) che ha firmato
un articolo in sua memoria, e Daniela Pas-
sigli, intervistata in questo numero.
Dall’Archivio Terracini abbiamo tratto le
immagini di alcune antiche Ketubot (con-
tratti di matrimonio) piemontesi preziosa-
mente decorate.

Qui sotto: Ketubà 
del matrimonio Jona,

Torino 1706.
Più in basso: Ketubà

del matrimonio Todros,
Fossano 1750



5cata alla critica della globalizzazione e
del mondialismo, con il linguaggio or-
mai consolidato del nuovo nazismo: “Il
Nuovo ordine Mondiale voluto dalle
grandi banche d’affari si può ottenere
soltanto intervenendo sulla mentalità dei
popoli, riducendo sempre più la loro
reattività, confondendoli sapientemente,
sovvertendo le loro tradizioni e le loro
identità più profonde”.
Per concludere, riprendiamo il filo della
storia del vero protagonista del libro di
Gatti: Matteo Salvini. Anzitutto, la sua
adesione alle idee postnaziste di Murelli
e di orion trova una conferma macro-
scopica nella importante manifestazione
della Lega a piazza del Popolo il 25 feb-
braio 2015, a fianco del leader di Casa
Pound Simone Di Stefano e di fronte ai

militanti di entrambe le formazioni. Un
incontro che si conclude con il simboli-
co bacio tra i due leader.
È un filo che si riannoda con quello della
politica anti-UE di Putin. Nel 2014, un
anno dopo esser diventato leader della
Lega ed aver sparato contro l’euro “un
crimine contro la nostra umanità”, Salvi-
ni si reca a Mosca dove dichiara la pro-
pria piena sintonia con la politica russa.
È naturale che alla fine di quello stesso
anno Salvini dichiari: “Se dovessi sce-
gliere tra Juncker e Putin sceglierei Pu-
tin domani mattina” e l’anno successivo:
“Per me l’unione tra l’Italia e la Russia
deve essere l’unione tra due paesi che
identificano i problemi allo stesso modo
e scelgono dei metodi simili per combat-
terli”. Nel 2016 è nuovamente a Mosca
dove concede una intervista a Dughin
trasmessa dalla televisione di Konstan-
tin Malofeev, oligarca tradizionalista vi-
cino alla Chiesa ortodossa russa. Nel
2017 usa Facebook per esprimere le pro-
prie idee sulla tragedia siriana: “L’onu?
Via dal l’onu! Smettere di finanziare
l’onu! Ente inutile!”. Infine, dopo un in-
contro con il Ministro degli esteri russo
Sergej Lavrov, Salvini firma un accordo
dettagliato tra la Lega ed il partito di Pu-
tin, Russia Unita.
Che dire? La conclusione più logica ma
anche più tragica è domandarsi: come
possono i politici italiani accettare un si-
mile ritorno al pensiero di Hitler e Mus-
solini ed un tale attacco all’Unione euro-
pea? Soprattutto, come può un terzo dei
cittadini italiani (e fra costoro anche
qual che ebreo) votare per chi sostiene
queste posizioni?

Manfredo Montagnana

Aleksandr Dughin: chi è? Un articolo de
La Stampa del 6 giugno lo presentava
estesamente, ma chi ne volesse sapere di
più può leggere I demoni di Salvini. I
postnazisti e la Lega di Claudio Gatti
(Editore Chiare lettere). Il titolo potreb-
be far pensare ad un racconto romanze-
sco sulla Lega e sul suo attuale leader.
Invece si tratta di una ricostruzione, dap-
prima dei rapporti che la Lega e Salvini
hanno avuto con Casa Pound, Forza
Nuova e altri postnazisti e successiva-
mente di quelli stabiliti con la Russia di
Putin. La tesi di Gatti è che, in primo
luogo, la Lega sarebbe nata sulla base di
infiltrazioni di ben individuati esponenti
della destra radicale e, in secondo luogo,
Salvini avrebbe stretto rapporti di tipo
politico con uomini assai vicini a Putin,
come proprio Dughin. Questa tesi è resa
convincente dalle numerose interviste
rigorosamente virgolettate.
“Quando la Lega ha fatto la prima riu-
nione a Milano, era l’85, eravamo in no-
ve, incluso Bossi. Due eravamo di
orion” dichiara il libraio esoterico Mar-
co Battarra. orion è il nome della rivista
e della casa editrice fondata a Saluzzo
nel 1984 da Maurizio Murelli, dopo anni
di galera per la partecipazione ad un at-
tentato in cui morì un poliziotto a Mila-
no nel 1973. Murelli e tutti gli altri pro-
tagonisti di questa storia sono appassio-
nati seguaci del pensatore fascista Giu-
lio Evola e del terrorista nero Franco
Freda. Murelli è uno dei primi postnazi-
sti a sostenere che le idee di Hitler e
Mussolini vanno trasmesse alle nuove
generazioni usando uno dei partiti adatti
a tale scopo. La scelta cade sulla Lega
perché dietro al progetto autonomista si
legge la necessità di difendere le identità
dei singoli popoli; e certo il richiamo di
Bossi alle origini dei “lumbard” ha evi-
denti nessi con il richiamo nazista alle
origini del popolo tedesco e soprattutto
con la tradizione delle Waffen SS e della
Divisione Charlemagne, così cara a Ca-
sa Pound ed a Forza Nuova.
Il lungo elenco dei postfascisti e postna-

zisti ricordati da Gatti contiene nomi
ben noti ed altri meno riconosciuti pub-
blicamente in tale veste: ad esempio, si
sa che Mario Borghezio non è stato solo
un violento sostenitore della Lega ma ha
anche partecipato attivamente a svariate
iniziative pubbliche di marcato segno
nazifascista, mentre è forse meno noto
che uno dei primi e più cari amici di Sal-
vini fin dal liceo è stato uno dei leader di
Forza Nuova Marco Carucci e nessuno
sa che, durante una assemblea studente-
sca degli anni del liceo in cui si parlava
della Shoah, Salvini se n’è uscito con
l’affermazione: “Avranno pur fatto qual-
cosa gli ebrei
per essere trat-
tati in quel mo-
do.”
Qualcuno dei
sostenitori della
Lega di Salvini
potrà insorgere:
“in questa epo-
ca di fake news,
anche tutte que-
ste insinuazioni
possono essere
false”. Viene in
loro aiuto un
personaggio
oggi ben noto:
il Presidente
della Rai Mar-
cello Foa, so-
stenitore del “complottismo” come
spiegazione di alcuni fatti rilevanti della
nostra epoca. Secondo Foa tutte quelle
che vengono prese come verità da stori-
ci e giornalisti vanno rilette in senso in-
verso: la Russia non ha strappato la
Crimea all’U craina con un referendum
farsa, ma è corsa in aiuto del 90% degli
abitanti della Crimea; in Siria la Russia
aiuta Assad non a massacrare il suo po-
polo con i gas letali ma a sconfiggere
l’ISIS che sarebbe una creatura di Usa
e Ue.
Ma torniamo a Dughin, potremo così in-
trodurre un altro postnazista, Gianluca
Savoini che ha avuto un ruolo importante
nella storia della Lega soprattutto come
responsabile dei rapporti con la Russia.
Nel giugno del 2018 Murelli organizza a
Milano un dibattito in occasione della
presentazione del libro Putin contro Pu-
tin di Dughin e, prima di dare la parola ai
relatori, si sente in dovere di presentare
un suo caro amico, Gianluca Savoini, il
Presidente della Associazione Lombar-
dia Russia. Entrato nella Lega nel 1991,
Savoini ha un trascorso politico che si
può riassumere con le sue parole: ”Ci
siamo conosciuti ... ero insieme a tantis-
sime persone che erano nella Lega ... vi-
cino alla Lega ... C’era un locale a Varese
[frequentato da gente] che veniva accu-
sata di essere di estrema destra, ma era
tutta gente della Lega.” D’altra parte,
quasi a conferma, nel 2018 è presente in
Germania ad un convegno del partito di
estrema destra AfD (Alternative für
Deutschland). Nel 1997 Savoini era en-
trato nel giornale la Padania: tutti i suoi
colleghi lo ricordano come uno che “si-
curamente è un nazista”. Una sua intervi-
sta allo scrittore Marco Dolcetta è dedi-

MA DAVVERO? LA RUSSIA?

Vignetta di Davì



6

Un articolo di Hannes Grassegger per
“Das Magazin” (“Internazionale”, 15/21
marzo 2019), attribuisce a due ebrei ame-
ricani di destra, Arthur Finkelstein e Geor -
ge Birnbaum, l’ideazione della campagna
contro Soros. Questa versione è contesta-
bile: la campagna era partita prima del -
l’intervento di costoro. Ma, a causa di
questo errore, l’articolo del “Magazin”
può lasciar trasparire (penso senza inten-
zione) che la campagna contro Soros sia
ispirata da ebrei, e che dunque, in questo
caso, l’antisemitismo sia un cortocircuito
interno agli ebrei (Hitler con presunte
ascendenze ebraiche; la campagna contro
il miliardario ebreo Soros promossa da
due ebrei della destra americana).
Se l’onnipotenza ebraica è un carattere
dell’immaginario antisemita, il fatto che
tanto la lotta contro l’antisemitismo quan-
to l’antisemitismo stesso siano questioni
controllate dagli ebrei rientra nella cate-
goria dell’onnipotenza ebraica, a confer-
ma dell’immaginario antisemita. Non ac-
cuserei di questa intenzione l’articolo su
“Internazionale”, ma l’errore nei tempi
apre una prospettiva in questa direzione. 
D’altra parte Finkelstein e Birnbaum sono
esponenti della destra americana, coinvol-
ti nell’appoggio di Trump e Bannon ai so-
vranismi per contrastare l’UE ed è atten-
dibile che Finkelstein e il suo accolito
Birnbaum abbiano colto la campagna
contro Soros, già iniziata da orbàn e da
altri, come un efficace espediente elettora-
le e in quanto tale da confermare. ora, So-
ros ha fatto le sue fortune come speculato-
re finanziario, ma gli speculatori finanzia-
ri sono molti, e puntare tra essi su un
ebreo è significativo: una dose di antise-
mitismo è utile al “sovranismo” in gene-
rale, e a quello ungherese in particolare,
perché si richiama a una tradizione nazio-
nale e la riattiva in senso nazionalistico. E
d’altra parte gli immigrati intesi come ne-

mici sono un soggetto troppo debole per
dare lustro all’“eroismo” xenofobo e na-
zionalistico che ad essi si oppone; meglio
far risalire il fenomeno a un soggetto po-
tente e a un suo complotto “mondialista”
e perciò antinazionale. Niente di meglio
dunque di una campagna contro un mi-
liardario ebreo come sponsor e finanziato-
re del l’“invasione” di immigrati, tanto più
se l’immigrazione è del tutto trascurabile
in Ungheria. Finkelstein e il suo accolito
Birnbaum non avrebbero avviato ma piut-
tosto avallato la campagna antisemita
contro Soros secondo la logica del pro-
blem solving e del buisness is business,
per appoggiare, appunto per conto di Ban-
non e Trump, la strategia di promozione
dei sovranismi di destra in Europa. Alla
quale strategia una campagna antisemita e
anti-mondialista fa gioco. 
Nel luglio del 2017 Bibi Netanyahu in-
contrò orban a Budapest (https://www.
voanews.com/world-news/middle-east-
dont-use/netanyahu-visits-hungary-amid-
dispute-over-anti-soros-ads,) quando la
città era piena di manifesti della campagna
contro Soros, con lo slogan “Non dare a
Soros l’ultima risata”.
Il presidente della Federazione delle Co-
munità Ebraiche Ungheresi, Andras Hei-
sler, aveva dichiarato all’Associated Press
di aver chiesto di recente al governo israe-
liano di spiegare perché Israele aves se
cambiato la sua posizione circa la propa-
ganda del governo orban contro George
Soros. L’8 luglio l’ambasciatore di Israele
in Ungheria aveva chiesto che cessasse la
propaganda anti-Soros, ma il giorno dopo
il ministero degli Esteri israeliano aveva
emesso un “chiarimento”, che mentre de-
plorava “qualsiasi espressione di antise-
mitismo”, non intendeva “delegittimare”
le critiche a Soros (uno scampato alla de-
portazione degli ebrei da Budapest), ac-
cusandolo di criticare sistematicamente i
governi di Israele, di sostenere gruppi che
il governo di Israele considera ostili nei
propri confronti e di favorire punti di vista
palestinesi.
Sempre all’Associated Press, il presidente
della Federazione delle Comunità Ebrai-
che Ungheresi, Heisler, aveva dichiarato:
“Il chiarimento del ministero degli Esteri
israeliano [...] in parte ci ha sorpreso e in
parte ci ha estremamente delusi. La comu-
nità ebraica ungherese ha sentito di essere
stata lasciata nelle peste”. Heisler ha sì ri-
cordato il sostegno del governo orban alla
comunità ebraica ungherese nei progetti di
ristrutturazione delle sinagoghe e il soste-
gno politico di Israele nei forum interna-
zionali; “d’altra parte – ha detto Heisler -
in termini di politica della memoria e di
prospettive storiche, a volte abbiamo gravi
conflitti con il governo ungherese”. orban
aveva infatti inaugurato nel 2014 un mo-
numento all’invasione nazista del 1944 e
si dichiara nostalgico di Horty, il cui regi-
me, alleato con Hitler, fu corresponsabile
della deportazione e sterminio di più di
mezzo milione di ebrei ungheresi. 
Questo episodio mette in luce un feno-
meno nuovo: il conflitto nascente tra gli

allarmi e la memoria ebraica in diaspora
e la ragion di Stato della destra naziona-
listica israeliana, disposta ad allearsi,
per affinità politiche e ideologiche, con
forze aperte ad influenze antisemite. 
La lotta contro l’antisemitismo si compli-
ca quando la polemica contro il mondiali-
smo (tradizionale argomento polemico
contro gli ebrei) viene agitata da parte
ebraica, o da “amici di Israele”. È una po-
lemica ispirata direttamente dal sovrani-
smo e dalla destra e ora anche dal governo
di Israele, portati per affinità ideologica e
politica a simpatizzare con i nazionalismi.
I quali, se la storia insegna qualcosa come
infatti insegna, sono sempre stati un peri-
colo grave per gli ebrei. Dunque, per voca-
zione ideologica e per strategia Netanyahu
appoggia la campagna contro Soros, alla
ricerca di alleanze contro un’Europa rite-
nuta troppo critica, o poco prona, nei con-
fronti della politica di Israele. Contro
un’Europa che la retorica nazionalistica
ebraica dichiara irrimediabilmente antise-
mita (così nei testi di Fiamma Nierenstein,
di Daborah Fait, di Ugo Volli e “Informa-
zione corretta”), tanto da risultare opportu-
no allearsi con gli antisemiti e i fascistoidi
che criticano l’Europa da destra. Con buo-
na pace della famosa e immarcescibile
“memoria ebrai ca”. Ciò lascia trasparire
l’evoluzione di un fenomeno per cui Israe-
le, in quanto Stato-guida, prevale, come ri-
ferimento di identità, sull’ebraismo stesso
e sulla condizione e memoria ebraica, fino
a smentirli e a metterli in pericolo. Analo-
gamente a come la fedeltà al nazionalismo
imperiale dell’Urss prevalse e sostituì la
fedeltà al comunismo e ai suoi ideali di
emancipazione e liberazione, e ciò anche
quando Stalin si alleò, per un suo cinismo
strategico, con Hitler (che ovunque aggre-
diva i democratici e la sinistra), subito pri-
ma di esserne aggredito.
Pure, questa sostituzione di Israele all’i -
dentità ebraica, è una deriva di un seme
già presente nella critica del sionismo sto-
rico nei confronti delle diaspore, imputate
di esporsi in quanto tali all’accusa antise-
mita e alla propria rovina. In risvolto, ciò
comportava un certo credito concesso agli
antisemiti e alle loro accuse. Così ora ci
sono ebrei che in nome del nazionalismo
della destra israeliana, accreditano l’accu-
sa di cosmopolitismo, di “complotto mon-
dialista”, di potere finanziario ebraico in
danno dei popoli e delle nazioni. Tutte ac-
cuse della più classica tradizione antise-
mita. E in questo spirito si muove l’appas-
sionata partecipazione della destra ebraica
alla campagna contro Soros. 
La campagna contro Soros, coi suoi con-
notati antisemiti, è fatta propria anche
dal presidente dell’Associazione Italia-
Israele, Alessandro Bertoldi. A margine
del convegno di Trento sull’economia
del 2018 Bertoldi ha dichiarato: “Trovo
grave che, dopo non aver detto né fatto
nulla contro il fiorente antisemitismo in
Trentino promotore di pesanti attacchi a
Israele e il Giro d’Italia, le istituzioni
trentine attraverso il Festival dell’econo-
mia di Trento, evento pubblico finanzia-
to con soldi pubblici, ospitino lo specu-
latore internazionale George Soros.
Questo personaggio privo di alcun ruolo
istituzionale, nonché di scrupoli e mora-
lità, già bandito da Austria e Ungheria
(suo Paese di origine) verrà accolto in
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Ketubà del matrimonio
Vitale della Torre,
Alessandria 1796

(segue a pag. 7) 

SINTOMI ANTISEMITI
DI PARTE EBRAICA
nella campagna contro Soros
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Mi sono accoccolato un po’ storto su una
seggiola della libreria di Trieste dove
Chiara Milanesi, che non conosco, pre-
senta il suo libro Viaggio in Terra Com-
promessa. Sono dietro ad un’altra perso-
na, dovendo ancora decidere se andare a
presentarmi all’autrice; a seconda di cosa
dirà. Nascondersi non è facilissimo, per-
ché ci sono pochi ascoltatori, quella quin-
dicina che ci si aspetta di trovare quando
il tema è questo conflitto troppo compli-
cato, di cui ormai si è perso il filo. E a cui
ci si è assuefatti. Scruto il pubblico per ve-
dere se c’è appunto qualcuno dei perso-
naggi che in città si vedono a questo gene-
re di cose, ma non ne riconosco nessuno. 
Ascolto con attenzione. Chiara Milanesi
racconta di lunghi soggiorni in Israe -
le/Palestina. Dice di sapere l’ebraico. Ha
passato del tempo anche con i coloni nei
Territori, per meglio capire il loro punto di
vista. Parla con molto equilibrio, dicendo
le cose che avrei potuto dire anche io. La
sua bilancia, per così dire, è praticamente
identica alla mia. E forse è questo che mi
dà un po’ fastidio. Si prende lei, che è un’e-
sterna, il mio ruolo di osservatore privile-
giato, dall’identità plurima. Ma è davvero
un’esterna? In che senso? Non ne ho idea. 
Quando un ascoltatore, quello sì un pro-
babile filopal, le chiede delle violenze dei
coloni nei confronti degli agricoltori pale-
stinesi, lei risponde con molta prudenza.
Non cita il video venuto fuori pochi giorni
fa, in cui si vedono i coloni appiccare il
fuoco. Beh, il tacerne non è in sé dimo-
strazione di grande acume. A inibirsi per
eccesso di cautela son buoni tutti. Io inve-
ce quel principio d’incendio l’avrei forse
collegato all’incendio del Narodni Dom, a
Trieste, il 13 luglio 1920, ad opera dei fa-
scisti. L’8 luglio James Joyce, lasciata de-
finitivamente Trieste, era arrivato a Parigi.
Pochi giorni dopo veniva liquidato anche
il simbolo concreto, modernissimo e fun-
zionale, del multiculturalismo della città.
Distruggere col fuoco il centro culturale
sloveno fu il “capolavoro del fascismo
triestino” secondo Benito Mussolini, il
“vero battesimo dello squadrismo orga-
nizzato” secondo Renzo de Felice, e lo
scenario maestoso di quel rogo diventa
poi, secondo la storica Anna Maria Vinci,
“uno dei più importanti miti d’origine del-
la nuova Italia di confine”. Trieste entra
nella notte nera del fascismo, da cui forse,
quasi cent’anni, dopo non è ancora uscita. 
L’edificio, che ospitava la Casa della Cultu-
ra, oltre all’Hotel Balkan, a una banca, a un
teatro e ad un caffè, era stato eretto all’inizio
del secolo su disegno dell’architetto Max
Fabiani, egli stesso una delle figure di spic-
co di queste terre di confine. Nato nel 1865
a Kobdilj, vicino a San Daniele del Carso
nell’attuale Slovenia, dodicesimo fra i 14 fi-
gli di un proprietario terriero friulano e di
una nobildonna austriaca, crebbe perfetta-
mente trilingue. Dopo aver fatto le elemen-
tari a San Daniele ed il liceo a Lubiana, si
laureò in architettura al Politecnico di Vien-
na. Girate in lungo ed in largo l’Europa e
l’Asia Minore, quando si mise a fare l’ar-
chitetto dimostrò subito grande sensibilità
per le diverse culture, ovvero per il genius
loci come diceva lui, progettando opere im-
portanti a Trieste come a Vienna come a
Lubiana, di cui redasse anche il piano rego-
latore. Non sorprende quindi che trasferitosi
subito dopo la prima guerra mondiale a Go-

rizia, appena passata all’Italia come Trieste,
e concorrendo alla redazione del suo piano
regolatore, avessero messo in giro voci che
fosse un austriacante, con simpatie anche
per gli odiati sloveni. Quello che sorprende
è che proprio lui, neanche un anno
dopo l’incendio del Narodni Dom,
abbia preso la tessera del Fascio. La-
vorando col regime a pieno ritmo,
perfino erigendo nella “sua” San Da-
niele la Casa del Fascio, nel 1938. E
questo mentre suo figlio veniva arre-
stato per attività antifasciste. 
Cosa può aver mosso Max Fabiani?
È difficile pensare a qualsiasi possibi-
le attrazione per i fascisti locali, grevi
e violenti. Forse una repulsione da un
altro lato? Sciabàd – una sonorità fa-
miliare mi distoglie dai pensieri su
Max Fabiani; ma cos’è, un marinaio
delle Mille e Una Notte? Non ero alla
presentazione di un libro sulla Pale-
stina? Sciaredìm – ah, ma allora ho
capito la sciarada! L’autrice del libro
intendeva dire Chabad, charedim. Al-
lora la conoscenza dell’ebraico era
basata sulla traslitterazione in caratteri lati-
ni! Allora è tutta una montatura, a copertura
di un libercolo di propaganda anti-israelia-
na. Mi alzo e mi allontano, come sollevato,
rimanendo però a vagare per la libreria, e
tendendo l’orecchio se per caso mi capita di
sentire un’altra perla di quel genere.
Non ne sento. L’autrice risponde pacata-
mente e con competenza alle domande del
misero pubblico. Dice tutto ciò che avrei
desiderato che dicesse. Evidentemente si è
trattato di lapsus linguae, di fonemi sfuggi-
teli in un istante di disattenzione. Ma ormai
me ne sono andato. Mi imbarazza tornare e
andare a presentarmi. E poi, mi arrovello,
cosa sarà che ha mosso Max Fabiani? Può
darsi davvero che sia stata anche allora una
parola? Forse due? Provo a pensare come
possono aver storpiato l’italico idioma degli
sloveni, arrivando a immaginarne alcuni
che gridano, in fuga dalle fiamme. Non mi
viene in mente nulla. 

Alessandro Treves 
Trieste e Tel Aviv

pompa magna a un evento importante
come il Festival dell’economia di Trento.
Mi chie do cosa abbia da dire, ma soprat-
tutto cosa ci sia da imparare da un perso-
naggio come questo la cui unica attività
è sempre stata quella di speculare su im-
migrazione, destabilizzazione dei gover-
ni nazionali e sull’indebolimento dello
Stato d’Israele”. Anche il segretario del-
la Lega del Trentino, Mirko Bisesti, si
aggrega alla protesta di Italia-Israele. «È
oltraggioso che ad un festival dedicato
alla robotica e alla tecnologia venga in-
vitato come ospite d’onore Soros, capo e
il simbolo dell’élite mondialista. (“L’A-
dige”, 2/6/18;
ladige.it/news/cronaca/20189). 
Quale sicurezza per gli ebrei della dia-
spora, se il governo israeliano e la destra
ebraica o filo-ebraica accreditano per lo-
ro ragioni politiche e affinità ideologi-
che campagne che riattivano stereotipi
antisemiti? 
Nel salutare l’elezione di Bolsonaro a
capo del Brasile, Netanyahu ha dato en-
fasi alla loro reciproca convergenza di-
chiarando “noi stiamo cambiando la sto-
ria”. Pure Bolsonaro aveva appena di-
chiarato la sua intenzione di resuscitare
la dittatura che aveva oppresso il Brasile
tra il 1964 e il 1985, e che dunque l’op-
posizione democratica e di sinistra
avrebbe avuto solo due vie, l’emigrazio-
ne o la prigione. In un discorso ai pastori
evangelici (al pari di quelli in USA, fi-
loisraeliani ma per ragioni teologiche
antisemite1) aveva dichiarato a fine mar-
zo che la Shoà “poteva essere perdonata
ma non dimenticata”, e in seguito “di
non aver alcun dubbio che il nazismo è
di sinistra”. Ne conseguiva che le sue
credenziali antinaziste consistevano nel
suo programma di persecuzione della si-
nistra, nonché delle popolazioni indige-
ne, dei diritti e dignità delle donne e de-
gli omosessuali. E tuttavia Netanyahu
era a lui grato per le sue intenzioni di al-
linearsi con Trump, e di spostare a Geru-
salemme la sua ambasciata.
Pure il presidente di Israele Reuven Riv-
lin ha sentito la necessità di affermare:
“Noi ci opporremo sempre a coloro che
negano la verità o auspicano di cancella-
re la nostra memoria, che si tratti di in-
dividui, di gruppi, di capi di partito o di
primi ministri. Il popolo ebraico com-
batterà sempre l’antisemitismo e la xe-
nofobia. I dirigenti politici devono pro-
gettare il futuro”.
Mentre il presidente di Israele Rivlin e la
dirigenza del memoriale della Shoà Yad
vaShem insorgevano con nettezza con-
tro l’idea della “Shoà perdonabile”, Ne-
tanyahu accompagnava l’amico Bolso-
naro al Muro occidentale. Nel libro del-
lo Yad vaShem, Bolsonaro ha poi lascia-
to scritto all’inizio di aprile: “Coloro che
dimenticano il loro passato sono con-
dannati a non avere un futuro”, ma il suo
passato è la feroce dittatura fascista bra-
siliana, che Bolsonaro ricorda benissimo e
a cui si prepara appunto a dare un futuro.

Stefano Levi Della Torre

1 Si tratta di una teologia che auspica un ritorno degli
ebrei in Eretz Israel come preparazione alla loro con-
versione al cristianesimo per la redenzione del mon-
do. Non è difficile immaginare che cosa presupponga
questo auspicio se gli ebrei continuassero a deluderlo.
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8 schio da parte della maggior parte delle
persone non viene tenuto in conto come
tale dalla halakhà. La situazione, almeno
ai tempi di Tiferet Israel, era differente per
quanto riguarda i vaccini, viste le varie
voci contrarie che condannavano l’assun-
zione del rischio (vedi Bleich 2015, 47). 

L’immunità della mandria
Una considerazione importante nella valu-
tazione del tema dei vaccini è legata all’im-
munità della mandria, che diminuisce sen-
sibilmente il rischio di infezione anche per
coloro che non sono vaccinati. Il fatto che
ampie fasce della popolazione siano vacci-
nate protegge anche coloro che non lo so-
no. Infatti in questo modo il rischio di espo-
sizione per un individuo diminuisce, e di-
minuisce il rischio che i pochi infetti tra-
smettano la malattia. Chi rifiuta di essere
inoculato riceve un beneficio indiretto dalla  
Esistono tuttavia alcune argomentazioni
che vengono sollevate contro la vaccina-
zione obbligatoria:
a) un’anima non può essere sostituita da
un’altra;
b) quando si parla di piqùach nèfesh [peri-
colo di vita, ndr], il criterio della maggio-
ranza non viene tenuto in considerazione;
c) non c’è motivo per preferire di salvare i
molti a spese dei pochi (Shafran 1991,8).

L’autorità statale 
nelle vaccinazioni

Rav Kook in Oròt si occupa del rapporto
fra l’individuo e la collettività. Se la col-
lettività viene considerata come un orga-
nismo e gli individui una parte del corpo,
si deve sacrificare un membro per salva-
guardare l’intero organismo. Ciò costrin-
gerebbe l’autorità a mettere in pericolo
una parte della popolazione per salvare la
collettività. Questa comparazione non è
tuttavia esatta, dal momento che ogni sin-
golo individuo è considerato egli stesso
un mondo intero. Non ci troviamo di
fronte a un organismo contro un membro,
ma a due organismi a confronto, e la do-
manda circa la messa in pericolo di alcuni
individui rimane pertanto senza risposta.
Rambàm ritiene che se dei gentili dicono
di consegnare loro un certo individuo, uc-
cidendo tutti di fronte a un rifiuto, è ne-
cessario che muoiano tutti. 
Il Chazòn Ish (Hilkhot Sanhedrìn 25) af-
fronta un caso simile, giungendo ad una
conclusione diversa: se una persona ha la
possibilità di deviare la traiettoria di una
freccia, che potrebbe colpire un certo nu-
mero di persone, ma per via di tale devia-
zione andrà a colpire una persona che si
trova di lato, uccidendola, sarà consentito
deviare la traiettoria? Il Chazòn Ish ritiene
che si debba ridurre al minimo la perdita di
vite ebraiche. Questo caso non è paragona-
bile al precedente, dal momento che la
consegna di un individuo ai gentili non ha
un effetto salvifico diretto, mentre in que-
sto caso lo stesso atto salva delle vite uma-
ne, pur condannandone una. Per le vacci-
nazioni c’è un ulteriore elemento facilitan-
te: infatti, mentre chi viene colpito dalla
freccia era, prima della deviazione, total-
mente fuori pericolo, chi viene vaccinato
era in precedenza già esposto al pericolo di
essere infettato (Shafran 1991, 8-9).
Un approccio che consentirebbe all’auto-
rità statale di intervenire con efficacia al fi-
ne di vaccinare la collettività è quello che
paragona questo caso con la guerra e al po-
tere di coscrizione dei cittadini da parte

considerarlo trascurabile. Pressoché ogni
azione, anche camminare per strada, pre-
senta dei rischi, ma le persone non li pren-
dono in considerazione. 
La valutazione del rischio va effettuata
considerando il parere della maggioranza
della comunità scientifica, così come
emerge dallo Shulchan ’Arukh (orach
Chayim 618) e dai decisori successivi. 

Le prime reazioni 
nel mondo ebraico

La prima forma di inoculazione era pensa-
ta per contrastare il vaiolo. La moralità
della pratica venne messa in discussione a
vari livelli, anche da personaggi del cali-
bro di Immanuel Kant e di alcuni membri
della comunità medica (Bleich 2015, 44).
La prima reazione nel mondo ebraico
venne registrata nel 1785, quando un cer-
to Alexander ben Solomon Nanisch di
Amburgo, che aveva perso due dei suoi
quattro figli per via del vaiolo, pubblicò a
Londra un lavoro intitolato Alè terufà, che
conteneva un responsum sulla permissibi-
lità dell’inoculazione contro il vaiolo da
un punto di vista halakhico. Una versione
più breve dell’opera apparve nel giornale
illuminista Ha-measef (Tishrì 5545).
L’autore mostra molto coraggio, confron-
tandosi con una questione mai affrontata
in precedenza. L’opera, non accompagna-
ta da alcuna haskamà rabbinica, non per-
seguiva altro scopo se non quello di sal-
vare più vite umane possibile.
La prima autorità rabbinica, seguita da
varie altre1, ad autorizzare l’uso dei vac-
cini fu R. Yishma’el ben Avraham ha-
Kohen di Modena nei responsa Zera’
Emet, Yorè de’à 32 (Livorno 5556). 
R. Israel Lifshitz per esempio in Tiferet
Israel (Yomà, Bo’az 8,3) considera la vac-
cinazione alla luce del principio in base al
quale un paziente in pericolo di vita può af-
frontare un intervento rischioso, che po-
trebbe provocarne la morte o prolungarne
la vita. L’aspetto originale nel suo ragiona-
mento è che il pericolo di un contagio futu-
ro viene paragonato ad un rischio attuale2.
Nel 1896 un ebreo ortodosso venne impri-
gionato per aver rifiutato di vaccinare suo
figlio, adducendo la giustificazione che la
sua religione lo vietava. Venne interpellato
il Rabbino Capo della Gran Bretagna, Rav
Hermann Adler, che disse che quella pratica
era in perfetta consonanza con la lettera e lo
spirito dell’ebraismo (Bush 2013, 186). 

La responsabilità dei genitori
L’obbligo di vaccinare i propri figli è sen-
za dubbio un obbligo che ricade sui geni-
tori, e gli educatori sono tenuti a informa-
re i genitori sui benefici della vaccinazio-
ne (Bleich 2015, 56). Teshuvà me-ahavà
135 dichiara che chi non inocula i propri
figli per impedire che contraggano il vaio-
lo durante un’epidemia è responsabile del
loro sangue. Pur avendo presenti i rischi
propri dell’inoculazione, ritiene che l’as-
sunzione dei rischi faccia parte degli ob-
blighi che un genitore ha nei confronti di
un figlio. La sua fonte occulta è la ghe-
marà in Qiddushìn 29a, che impone a un
padre di insegnare al figlio di nuotare. In
tal caso l’assunzione di un rischio di affo-
gamento minimo previene infatti da un ri-
schio futuro molto più grande. Questo
principio tuttavia prende le mosse dalla
considerazione che l’assunzione di un ri-

La scoperta dei vaccini ha permesso di sal-
vare numerosissime vite umane. Secondo
delle stime solo nel periodo 2000-2015,
venti milioni di persone sono state salvate
dai vaccini; secondo altri due milioni di
persone l’anno (Cohen 2018).
La maggior parte dei paesi industrializzati
non ammette a scuola bambini che non
siano vaccinati. Negli ultimi tempi tuttavia
il numero dei genitori che mostrano delle
perplessità e rifiutano di vaccinare i propri
figli è in aumento, per via di disattenzione,
sfiducia nei programmi governativi, o
preoccupazione per la salute dei propri fi-
gli. Internet ha ingigantito il fenomeno,
tramutandolo in un vero e proprio movi-
mento; l’aspetto più preoccupante è la
mancata correlazione fra le idee sostenute
e il grado di istruzione di chi le professa.
Anche i pronunciamenti della comunità
scientifica, volti a ribadire l’efficacia e la
sicurezza dei vaccini, non hanno raggiunto
i risultati sperati, dal momento che ad
esempio chi aveva indicato nei vaccini una
causa dell’autismo è stato denunciato per
frode internazionale ed è stato interdetto
dalla pratica della medicina, ma la “sco-
perta” circola ancora ampiamente nei so-
cial media. Una delle conseguenze di que-
ste tendenze è l’aumento sensibile e co-
stante dei casi di morbillo.
Lo Shulchan ’Arukh stabilisce, basandosi
su varie fonti talmudiche, che la halakhà ci
obbliga a fare in modo che non ci siano
oggetti e animali pericolosi in mezzo a noi.
Questo principio è un’estensione della
norma che impone di porre una protezione
al proprio tetto (Dt. 22,8), affinché le per-
sone non cadano. Il comandamento non va
inteso alla lettera e applicato solo a quella
circostanza, ma a tutte le situazioni poten-
zialmente pericolose (Cherlow 2018). 
Il principio che vieta di mettersi in perico-
lo è tuttavia un’arma a doppio taglio: ob-
bliga le persone a salvaguardare attiva-
mente la propria salute, ma al contempo li-
mita l’uso di rimedi medici pericolosi,
esperimenti, e pratiche di non comprovata
efficacia. È permesso mettersi in una situa-
zione di pericolo solo se il trattamento pe-
ricoloso ha un’efficacia apprezzabile, se-
condo Rav Moshè Feinstein il 50% dei ca-
si (vedi Shafran 1991, 5). Quando si parla
di vaccini è fondamentale quindi quantifi-
care il rischio, e se è ridotto, valutare se
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no altri al pericolo. Rav Eliashiv conside-
ra invece differentemente il pericolo della
mancata vaccinazione. Qualsiasi azione,
anche attraversare la strada, presenta dei
rischi, ma ci sono dei comportamenti che
l’opinione pubblica considera irresponsa-
bili. La mancata vaccinazione è uno di
questi. Per questo motivo la vaccinazione
non è solo consigliata, ma obbligatoria.
Secondo Rav Eliashiv i genitori dei bam-
bini vaccinati hanno il diritto di insistere
affinché i genitori dei bambini non vacci-
nati si adeguino (Breitowitz 2013). 

Preghiera e azione
Una delle risposte tradizionali alle pesti-
lenze e agli elementi che non sono con-
trollabili dagli uomini è la preghiera ri-
volta a D. oggi i vaccini sono in grado di
contrastare varie pericolose malattie.
Questo non vuol dire che dobbiamo ri-
nunciare alla preghiera, ma che dobbia-
mo fare ciò che è in nostro potere affin-
ché i mali non si propaghino e affinché i
rimedi che abbiamo predisposto funzio-
nino adeguatamente (Brown 2019). 

Rav Ariel Di Porto

1 Vedi Bleich 2015, 45 e n. 17. 
2 Un aspetto interessante collegato alle vaccinazioni
è legato alla liceità di vaccinarsi di Shabbat, tema af-
frontato in Teshuvà me-ahavà I, 134.

Bibliografia-sitografia

Bleich 2015: J. D. Bleich, Survey of Recent
Halakhic Periodical Literature, Tradition 48:2-
3, pp. 41-64
Breitowitz 2013: Y. Breitowitz, Vaccinations
and Halacha, ohr.edu/5503
Brown 2019: J. Brown, Vaccines, Hysteria and

Rabbinic Responsibility: A Plea Before Passo-
ver, www.talmudology.com 
Bush 2013: A. Bush, Vaccination in Ha-
lakhah and in Practice in the Orthodox
Jewish Community, Hakirah 13, pp. 185-212
Cherlow 2018: Y. Cherlow, Hatalat Sanqt-
ziot ’al ha-mesarevim lehitchasen, ethics.
tzohar.org.il/םינוסחינברס
Cohen 2018: A. Cohen, ’Al chisunim wesar-
banè chisun, www.daat.ac.il/mishpat-ivri/ski-
rot/skira.asp?id=294
Ruderman 2002: D. B. Ruderman, Some
Jewish Responses to Smallpox Prevention in
the Late Eighteenth and early Nineteenth
Centuries: A New Perspective on the Moder-
nization of European Jewry, Aleph 2, pp.
111-144
Shafran 1991: Y. Shafran, Halakhic Attitu-
des Toward Immunization, Tradition 26 (1),
pp. 4-13 
Somekh 2018: A. M. Somekh, Sheal na:Do-
manda!, Livorno 2018, pp. 97-101

dello stato. Non c’è motivo infatti per di-
stinguere fra un nemico fisico e uno epide-
miologico. Nella logica della guerra è am-
missibile sacrificare i pochi per la salva-
guardia dei molti (vedi Shafran 1991, 10). 
Una questione ulteriore riguarda l’obbligo
di risarcimento di eventuali vittime da par-
te dello stato. Affinché ciò avvenga è ne-
cessario infatti che il danno sia inevitabile
e che sia immediato. In molti casi il danno
comportato dalla vaccinazione è indiretto,
e solleverebbe lo stato dall’obbligo di ri-
sarcire; ciononostante sarebbe opportuno
ricompensare la vittima in base al verso
(Dt. 6,18) “e farai ciò che è retto e ciò che
è buono” (Somekh 2018, 100).

Obbligo di vaccinazione 
nelle scuole

Per via dell’effetto gregge il rischio per
ciascun bambino non vaccinato è relati-
vamente piccolo, mentre quello dei bam-
bini vaccinati, per via della presenza di
bambini non vaccinati, aumenta, ma non
in modo significativo sino a che una certa
percentuale di bambini è vaccinata. In ba-
se a questa considerazione Rav S.Z.
Auerbach non ha considerato la vaccina-
zione come un obbligo halakhico, sino a
quando la stragrande maggioranza della
popolazione è vaccinata (vedi Nishmat
Avraham Choshen Mishpat 427,3;5).
Tuttavia Rav Auerbach considerava la
vaccinazione una pratica preventiva cor-
retta e sollecitava i medici a persuadere i
propri pazienti ad affrontarla. Questo non
esclude tuttavia che una scuola non possa
pretendere che i propri allievi siano vac-
cinati; infatti, mentre una persona può af-
frontare piccoli pericoli che la riguarda-
no, non è ammissibile che si sottoponga-
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Mi chiamo Jonathan Sidi. In questo mo-
mento sto studiando legge all’università
di Città del Capo; sono un membro del
Movimento Giovanile Habonim Dror
del Sud Africa e un membro fiero della
Comunità Ebraica Sudafricana. Sono
tornato da poco in Sud Africa, dopo un
anno di vita, studio e volontariato in
Israele. Ho vissuto in Sud Africa per tut-
ta la mia vita e ho frequentato la scuola
ebraica per la maggior parte della mia
carriera scolastica. Anche se ora sto stu-
diando a Città del Capo, sono in realtà
originario di Johannesburg. La mia ami-
ca Bea mi ha chiesto di scrivervi per
condividere con voi qualcosa sulla Co-
munità Ebraica del Sud Africa e la mia
esperienza in quanto ebreo sudafricano.
La Comunità Ebraica qui è una comu-
nità forte, attiva e dinamica, che conta
tra i 62.000 e 75.000 membri. La storia
di que sta comunità in questa zona è co-
minciata per lo più sotto l’Impero Bri-
tannico. L’au mento dei numero fu do-
vuto all’aumento degli insediamenti eu-
ropei in Sud Africa e alla fuga degli
ebrei dalle persecuzioni nell’Europa
dell’Est. La Comunità in Sud Africa, a
differenza di altre in Africa, ha per lo
più scelto di insediarsi nel continente
invece di emigrare. La mag gior parte
degli ebrei sudafricani sono discendenti
di ebrei lituani e l’ottanta per cento del-

la comunità si identifica come ortodossi
o ebrei tradizionali. I due centri più
grandi in Sud Africa sono Johannesburg
e Città del Capo.
La comunità ebraica è servita da un forte
gruppo di organizzazioni comuni che si
prendono cura di tutto dalla culla alla
tomba; organizzazioni come la Federa-
zione Sionista, il Consiglio Ebraico dei
Deputati, il Consiglio Ebraico all’Edu-
cazione (l’organizzazione che gestisce il
sistema di scuole ebraiche King David),
Habonim Dror Southern Africa (uno dei
movimenti giovanili locali, pluralista e
dedito alla giustizia sociale) e molte al-
tre. Ci sono anche meravigliose organiz-
zazioni che hanno come unico scopo
l’aiutare e garantire un ambiente ebraico
adatto per i giovani ebrei nei campus
universitari. Queste includono sia l’U-
nione Sudafricana degli studenti ebrei
sia Chabad nei Campus, che spesso si
trovano anche a dover fronteggiare
grandi proteste del BDS. 
Come ho scritto, io sono originario di
Johannesburg, ma vivo a Cape Town.
Quando parlavo alle persone di trasfe-
rirmi in un’altra città il consiglio che
più ho ricevuto è stato che riuscire a cir-
condarsi di una comunità ebraica è un
com fort e una fortuna. Dopo aver vissu-
to per tre mesi qui, posso davvero final-
mente capire cosa intendessero con que-

sto. Essere parte di una comunità ebrai-
ca della diaspora forte e vibrante è un
privilegio che io e molti altri diamo og-
gi troppo per scontato. 
Se vi capitasse mai di avere la possibilità
di visitare il Sud Africa, prendetevi del
tempo durante la vostra permanenza per
venire a conoscere la nostra bellissima
Comunità Ebraica.

Jonathan Sidi
(Traduzione dall’inglese

di Beatrice Hirsch)

Vignetta di Davì



LA BIBLIOFILA
DELLA PORTA ACCANTO
Intervista a Daniela Passigli, nuova direttrice
della Biblioteca Emanuele Artom di Torino

10 globo. Ciò è molto emozionante e utile.
Ci capita di avere richieste di prestito in-
terbibliotecario, che cioè biblioteche di al-
tre città ci chiedano dei libri per i loro
utenti, libri che noi mandiamo per posta.
In tutti questi anni ho partecipato a vari
corsi ed aggiornamenti organizzati dalla
Regione Piemonte e dall’AIB (Associa-
zione italiana biblioteche) anche perché
le regole, anche grazie alle innovazioni
tecnologiche, si evolvono. La biblioteca
fa parte del CoBiS, Coordinamento delle
Biblioteche Speciali e Specialistiche
del l’Area Metropolitana Torinese che è
stato costituito il 18 giugno  2008  per
creare una rete territoriale condivisa; per
sopperire in un certo senso a quella con-
traddizione che era per esempio per me
bibliotecaria sola che non sapeva con chi
confrontarsi malgrado inserisse dati
condivisi da tutti. Le biblioteche aderen-

ti oggi sono  66, appartenenti a istituti,
accademie, centri, musei e si riuniscono
ogni 2 o 3 mesi per discutere di proble-
matiche e progetti vari.
All’interno del CoBiS si sono formati vari
gruppi di lavoro; io mi sono inserita nel
Gruppo del Soggettario (termine tecnico
per norme di classificazione), anche se il
nostro soggettario non coincide con quel-
lo delle altre biblioteche. La maggior par-
te delle biblioteche segue il Thesaurus
della Biblioteca Nazionale di Firenze che
negli ultimi anni ha subito degli interventi
massicci di aggiornamento, per esempio
non si usa più il temine “fanciullo” valido
fino a pochi anni fa ma “bambino”. Trovo
utile partecipare lo stesso, perché mi ser-
ve per tendere a formare le “stringhe” dei
soggetti come le creano loro, in modo da
non discordare tanto da loro; mi è anche
capitato di proporre dei termini nuovi e
che venissero poi accettati.
Da un paio di mesi sei diventata la di-
rettrice della biblioteca della nostra
Comunità. Quale sarà il tuo ruolo?
Sicuramente continuerò nel mio ruolo di
catalogatrice perché è necessario, ma in
più cercherò di risolvere alcuni problemi,
continuando la collaborazione con Lea
Fubini che è stata la valida direttrice per
trent’anni e che sarà il mio referente al
Consiglio della Comunità. Il problema
più grande della biblioteca in questo mo-
mento è quello dello spazio: stiamo esau-
rendo tutti i posti disponibili e ci servono
con urgenza nuovi armadi. A causa di
questo ed anche a causa della specializ-
zazione di testi che deve avere una bi-
blioteca ebraica, cercherò di fare una po-

Ha lasciato la bici lungo il passaggio
agli uffici della Comunità. Si è tolta il
casco, ha riassettato i riccioli esagerati
e siamo entrati nell’aula dell’ulpan.
Non so quasi nulla di te, le dico, mentre
ci sediamo. Per farti conoscere, rac-
contami di qualche posto meraviglio-
so che ti ha incantato.
I suoi occhi da furetto mi guardano in-
terrogativi.
Posto meraviglioso? Ci pensa un poco.
Beh, Tel Aviv. Mi è piaciuta moltissimo:
la vivacità, la gioventù, il mare, la voglia
di fare tante cose. Mi piacerebbe essere
più giovane e andare a vivere lì. Io sono
affascinata dall’architettura stile Bau -
haus. Molte case sono state restaurate e
sono meravigliose. Sono stata a Tel Aviv
parecchie volte negli ultimi anni, per an-
dare a trovare mia figlia che viveva lì.
Quanti figli hai?
Ho due figlie: una, la più giovane, at-
tualmente vive a Milano e si occupa di
pubblicità. L’altra sta un po’ a Milano e
un po’ a Torino, e si occupa di risorse del
personale.
Un altro posto meraviglioso, paradi-
siaco?
Mi piace la montagna, ho una casa a Co-
gne. Amo camminare, a volte stare da
sola, nel silenzio, anche se preferisco la
compagnia. A Cogne d’estate c’è un
grup po di ebrei torinesi, che frequento
volentieri. 
Adesso dimmi cosa ti piace fare.
Sono bibliotecaria, e mi piacciono i libri
e i documenti. Non ho mai lavorato come
dipendente, ma come free-lance. Sono
laureata in filosofia, ho lavorato negli ar-
chivi storici di Fiat, Italcable e Stet, occu-
pandomi di organizzare i vari fondi archi-
vistici. Ho seguito dei corsi di formazione
per bibliotecari organizzati dalla Regione
Piemonte concernenti la catalogazione
dei libri antichi e moderni, quindi ho col-
laborato con varie associazioni e fonda-
zioni torinesi come la Amendola, la bi-
blioteca dell’Accademia Albertina e l’Ar-

chivio Terracini, la Fondazione Vera No-
centini e l’ISMEL del Polo del ’900. Nel
frattempo da vent’anni lavoro alla Biblio-
teca della Comunità Ebraica di Torino;
nei primi anni ero remunerata grazie ad
un finanziamento della Regione Piemon-
te, poi ho proseguito come volontaria. 
Il mio ruolo nella Biblioteca Artom è
sempre stato quello di catalogare i libri e
di inserirli in un catalogo on-line. La Bi-
blioteca Emanuele Artom di Torino in-
fatti dal 2000 fa parte dell’SBN.
Cos’è l’SBN?
È il Servizio Bibliotecario Nazionale
(SBN); è la rete delle biblioteche italiane
promossa dal Ministero dei Beni e delle
Attività Culturali e del Turismo con la
cooperazione delle Regioni e dell’Uni-
versità  coordinata dall’Istituto Centrale
per il Catalogo Unico delle biblioteche
italiane e per le informazioni bibliografi-
che (ICCU). oggi la rete del SBN è co-
stituita da biblioteche statali, di enti loca-
li, universitarie, scolastiche, di accade-
mie ed istituzioni pubbliche e private
operanti in diversi settori disciplinari.
In questo modo l’utente di una singola
biblioteca può conoscere tutto il patri-
monio della biblioteca consultando il ca-
talogo on-line anche da casa attraverso il
sistema oPAC (on line Public Access
Catalog). Capita spesso che arrivino in
biblioteca degli utenti con già la colloca-
zione del libro che ricercano facilitando
e velocizzando il recupero del libro.
Mi piace molto catalogare e in certi casi
diventa per me anche gioco, per esempio
mi incuriosisce notare che alcuni volumi
li abbiamo solo noi e le altre biblioteche
ebraiche italiane. 
Il patrimonio della biblioteca che è in-
serita in un catalogo (quello del Polo
Piemontese) è poi registrato in quello
nazionale e ulteriormente in un meta-
catalogo dove sono immessi i patrimoni
librari di tutto il mondo, per cui la de-
scrizione del singolo libro che inserisco
può essere visibile dall’altra parte del
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incuriosisce e affascina molto. 
Cosa pensi degli e-book, coi quali puoi
leggere col tablet o il computer un
quasi infinito numero di libri che si
possono acquistare a basso prezzo?
È un sistema per leggere libri diversi con
un unico mezzo informatico leggero, mol-
to comodo soprattutto per chi deve viag-
giare, senza doversi portare dietro pesanti
volumi. Questo sistema è destinato a svi-
lupparsi. Personalmente preferisco il carta-
ceo tradizionale. È comunque preoccupan-
te la crisi delle librerie, che sono costrette a
chiudere per la concorrenza delle spedizio-
ni dei libri a domicilio, per la diffusione
degli e-book, e anche per la progressiva di-
saffezione della gente alla lettura.
Tu dici che la gente legge meno di una
volta? Ma oggi quasi tutti i ragazzi
frequentano le superiori… Perché
succede e come si può rimediare?
C’è l’analfabetismo di ritorno degli an-
ziani, ma c’è nei giovani uno scarso in-
teresse per le letture che non siano quel-
le obbligate dalla scuola. Questo è dovu-
to soprattutto alla diffusione dei social,
che azzerano tempo, impegno e fantasia,
appiattendo le curiosità culturali. La
gente frequenta sempre meno le biblio-
teche. I bibliotecari se ne lamentano, e
promuovono punti di accoglienza, even-
ti, presentazioni di libri come vorrei fare
anch’io come ho accennato sopra. 
Cosa vuoi fare da grande?
Mi piacerebbe proseguire avendo qualche
lavoro retribuito e continuando il lavoro
volontario in questa biblioteca. Inoltre mi
piacerebbe avere il tempo di mettere a po-
sto/catalogare le mie foto di famiglia ed
anche occuparmi di mettere a posto e col-
tivare un piccolo terreno che ho a Superga.
Tu passi la tua vita a leggere, leggere,
leggere per mestiere. Quando torni a
casa non leggi più?
Non è vero, questo è un luogo comune
relativo ai bibliotecari. In una biblioteca
ci sono molte cosa da fare e la lettura,
forse irragionevolmente, non è la princi-
pale. Mi piace leggere romanzi a letto
prima di addormentarmi. 
Il tuo cognome è Passigli: da dove vie-
ne questo cognome?
È un cognome ebraico di origine toscana,
viene da un nonno. Da parte femminile in-
vece la mia famiglia è piemontese da ge-
nerazioni. Non eravamo particolarmente
religiosi, ma in casa maiale, molluschi e
crostacei non entravano. La sera recitavo
lo “Shemaŋ” (come si pronunciava allo-
ra). Da bambina ho frequentato l’asilo, la
scuola elementare e le medie qui, e il giro
dei miei compagni era di ebrei e di valde-
si. Poi sono andata al l’Hashomer Hatzair
dove facevamo attività scoutistica, cam-
peggi estivi in tenda e campeggi invernali
in vecchi alberghi. La giornata era tutta
programmata: si facevano gite e anche di-
scussioni (le famose “pe’ulot”) anche di

argomento filosofico e politico. Ricordo il
tema di un anno: i socialisti utopisti! Si fa-
cevano cassa comune, turni di cucina, di
pulizia e di guardia notturna. Le amicizie
strette in quel periodo sono rimaste negli
anni. L’Hashomer Hatzair mi aveva fatto
diventare più adulta e più responsabile.
Nel periodo del liceo scientifico e dell’u-
niversità invece ho frequentato un am-
biente diverso. Mio marito non era ebreo,
ma aveva interesse per la cultura ebraica
ed era contento che le nostre figlie fossero
ebree e che frequentassero la scuola qui.
Io e le mie figlie abbiamo un rapporto
strettissimo, forse anche a causa del lutto
che abbiamo vissuto insieme. Quando è
possibile facciamo cose insieme e abbia-
mo un buonissimo dialogo, io do consigli
a loro e loro ne danno a me, anche se a
volte si litiga, come un po’ tutti. 
Alcuni dicono che la Comunità Ebrai-
ca di Torino è poco accogliente nei
confronti dei nuovi arrivati, dei mezzi
ebrei e degli incerti. È vero?
Certo che è così. Ci diciamo sempre: dob-
biamo cambiare, essere più friendly, ma in
realtà non cambia nulla. Trovo la Comu-
nità ebraica molto chiusa diversamente per
esempio da organizzazioni come Italia-
Israele, con le quali mi è capitato di fare
qualche viaggio. Ho spesso notato in loro
una passione per tutto quello che è l’ebrai-
smo o per Israele. Magari qualcuno aveva
un bisnonno ebreo o la sensazione di esse-
re di origine ebraica e appena scopre che
tu sei ebreo si crea una forte attrazione tra
le persone e una accettazione di tutti, sicu-
ramente è un’atmosfera molto più aperta.
Da noi è tutto più complesso, ci sono
stratificazioni di storie famigliari o di
vecchi litigi tra famiglie che si ripercuo-
tono su generazioni successive. 
C’è sicuramente il problema irrisolto del
figlio di padre ebreo il cui padre ci tiene
all’ebraismo e si scontra con problemi
insormontabili. 
Ci sono gli studenti israeliani che sono
tanti, ma pochi vengono in Comunità,
salvo quelli che fanno la shemirà, che si
occupano della sicurezza, e non ci si
preoccupa molto di avvicinarli, e di fare
insieme qualcosa.
Sono per una comunità più aggregante
senza stare a controllare tutto il pedigree
delle persone.

Intervista di David Terracini

litica acquisti il più possibile mirata.
Grazie alle fidate Simonetta Luzzati e
Francesca Lolli la biblioteca può sempre
essere aperta nei giorni stabiliti, e si sta
valutando con Lea come riuscire ad au-
mentare le ore di apertura al pubblico. 
Mi capita di parlare con persone che stu-
pite scoprono solo dopo le mie parole che
esiste una biblioteca ebraica a Torino, per
cui vorrei rendere la biblioteca più visibi-
le. Essa è inserita in un contesto comuni-
tario dove può cooperare con tutti gli altri
enti ed è per questo motivo che sono stata
inserita nella Commissione cultura della
Comunità e stiamo già organizzando
eventi per il prossimo anno; la biblioteca
possiede un fondo di testi per bambini e
ragazzi e contatterò le insegnanti e il per-
sonale addetto delle scuole Colonna e Fin-
zi e Artom ed anche i ragazzi iscritti alla
Comunità, per proporre laboratori di lettu-
ra nella nostra sede, in modo che i ragazzi
inizino ad avvicinarsi ad una struttura cosi
importante per il loro futuro. Anche di ciò
si è già parlato in Commissione cultura. 
Inoltre la biblioteca, come accennavo
prima, è inserita nell’ambito delle bi-
blioteche torinesi e percepisco, parlando
con vari colleghi, il desiderio e la vo-
lontà di collaborare a varie iniziative che
spero si concretizzino presto.
Penso inoltre che la cultura ebraica non si
esaurisca nella letteratura, nei testi che trat-
tano di religione e di Shoah (temi imprescin-
dibili), ma che comprenda l’arte, la musica,
la fotografia, la danza, il cinema, il teatro.
Sono appassionata di cinema ma anche
di fotografia e di arte e vorrei riuscire a
presentare in biblioteca dei lavori che
mettano in connessione le varie espres-
sioni della cultura ebraica.
Qual è stata l’esperienza che ti è pia-
ciuta di più nel corso del tuo curricu-
lum professionale?
La biblioteca dell’Accademia Albertina
di Torino era stata ordinata secondo un
criterio originale, inventato dalla sua di-
rettrice, che consentiva di individuare la
posizione di un libro senza ricorrere a si-
stemi meccanici o informatici. Nel 2005
quella biblioteca è entrata nel Sistema Bi-
bliotecario Nazionale, e il mio lavoro è
stato inserire quel sistema di catalogazio-
ne originale, senza stravolgerlo, nel siste-
ma nazionale. In generale quando entro
in una biblioteca o in un archivio per un
nuovo lavoro, mi interessano molto la no-
vità dei temi trattati e lo studio del meto-
do di aggregazione attraverso la colloca-
zione. Attualmente alla Fondazione Ve ra
Nocentini all’interno del Polo del ’900 mi
occupo del fondo di Carlo Carlevaris, un
prete operaio che viveva nel quartiere
San Salvario di Torino (quello della no-
stra Comunità) e che celebrava la messa
nel suo appartamento. Questa figura mi

(segue da pag. 10) 

La Biblioteca Emanuele Artom
Lea Voghera Fubini ha diretto fino allo scorso marzo la Biblioteca Emanuele Artom della Comunità di Torino per 35 anni, a partire dal
1984, dopo aver collaborato con la direttrice Giulia Colombo Diena. Lea Voghera Fubini in tutti questi anni ha lavorato assiduamente
come volontaria nella schedatura, nell’organizzazione, nella scelta dei libri da acquistare e per la connessione della Biblioteca col Siste-
ma Bibliotecario Nazionale. La Biblioteca nel ’72, in seguito alla ricostruzione della Comunità, era ospitata in due locali nei sotterranei
del Tempio, accanto al Tempio piccolo. In seguito i due locali sono stati unificati nell’attuale sala del Centro Sociale, che ha subito di-
verse ulteriori trasformazioni, con raddoppio del patrimonio librario e nuovi scaffali che hanno comportato laboriosi traslochi. Nei primi
tempi hanno validamente collaborato con Lea le sorelle Nella e Lia Errera, Alba Luzzatto Levi, Ettore Nacamuli, e da anni Simonetta
Luzzati, Francesca Lolli e Daniela Passigli. La Comunità Ebraica di Torino non ha mai lesinato finanziamenti per l’acquisto di nuovi
libri, nuove attrezzature e scansie. Il patrimonio librario è in continua crescita, e ciò comporta la necessità di periodici ampliamenti. 
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12 ne di voti, con il pericolo che uno dei tre
non ottenga il minimo necessario.
Bibi, aiutato dall’attuale capo della Ke-
nesset, continua a cercare una legge che
possa permettere di evitare le nuove ele-
zioni. I giuristi del paese sono tutti d’ac-
cordo che la cosa è assolutamente illegale.
Speriamo che il loro parere sia ascoltato.

4 luglio
Il primo giorno di luglio è iniziato con la
morte di un giovane etiope, colpito (per
sbaglio o peggio) da un ufficiale della
polizia che cercava di calmare una rissa
tra giovani. La comunità etiope è scesa
nelle piazze e per più di 48 ore ha bloc-
cato centri stradali in tutto il paese. Ci
sono stati feriti (per fortuna non morti) e
60.000 veicoli sono stati bloccati fino a
cinque ore nel pomeriggio e nella sera
del 2 luglio. La rabbia è scoppiata per
due motivi: l’uccisione del ragazzo e la
messa agli arresti domiciliari dello spa-
ratore. Domiciliari e non prigione pre-
ventiva! Bibi ha taciuto per due giornate
intere e solo alla fine ha rivolto un breve
discorso di condoglianze alla famiglia e
un invito alla calma e alla cessazione dei
disordini. Prima di questo suo breve in-

tervento nessun rappresentante del go-
verno si era fatto vivo con la famiglia!
Dopo due giorni di manifestazioni vio-
lente il governo si è fatto vivo con la fa-
miglia e pare sia tornata la calma in atte-
sa dell’e sito dell’inchiesta.
Un nuovo sondaggio riporta la destra al-
la maggioranza dei voti; ora tutto dipen-
de da quanti arabi andranno a votare ma
soprattutto da Lieberman, l’uomo im-
prevedibile che avrebbe 7 o 8 deputati e
non si sa con chi andrà.
Mancano due mesi alle elezioni e molti
cambiamenti possono verificarsi nella
politica israeliana. Certo le elezioni ci
saranno (la proposta di abolirle è andata
in fumo!), a meno che non scoppi una
guerra. Personalmente desidererei che
dopo i risultati Bibi potesse occuparsi
solo dei suoi processi e lasciasse la dire-
zione dello stato a altre persone più me-
ritevoli, ma ho paura che ci voglia un
miracolo. Da un ultimo sondaggio risul-
ta che il 40% della gente desidera un go-
verno di unità nazionale senza gli orto-
dossi, ma un altro 40% ritiene ancora
Bibi il capo di governo più adatto!

Israel De Benedetti, Ruhama

israeliane, anche quelli che votano sempre
Netanyahu.
Ehud Barak ha presentato il suo nuovo
partito (per ora senza nome!), deciso a
rovesciare una volta per sempre Bibi. A
lui si sono uniti la nipote di Rabin e un
altro generale. Da chi prenderà voti?
Certo non dalla destra. 
A mio parere oggi come oggi l’opposi-
zione potrebbe ottenere migliori risulta-
ti: vari elementi appaiono per ora a loro
favore. 1- Il buco enorme nel deficit del-
lo stato (più del 4,2%) di cui non si par-
la, ma certo per coprirlo bisognerà im-
porre nuove tasse, mentre il governo
provvisorio continua a gettare milioni in
iniziative non necessarie. 
2- La prepotenza della destra ortodossa e
oltranzista che dovrebbe provocare la
defezione di qualche migliaio di voti. La
sinistra (Avodà, Barak e Meretz) parlano
di fare una coalizione, parlano ma non si
decidono perché in ogni partito c’è chi
vuole essere il numero uno. Questa volta
a mio parere una coalizione di questi tre
partiti potrebbe portare a risultati mi-
gliori e sopratutto evitare una dispersio-
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e partiti protagonisti

della politica
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(segue da pag. 1) Elezioni: sì o no?

Ironie 
della demografia
Le statistiche sulla popolazione delle na-
zioni sono soggette a margini di incer-
tezza, per questioni di definizione, di
metodi statistici, di qualità dei dati.
Eppure, prescindendo dai tecnicismi del
caso, alcuni ordini di grandezza sono in-
dicativi, per noi che guardiamo con par-
ticolare, appassionato interesse all’in-
treccio di conflitto e convivenza, diffe-
renze ed analogie, fra Israele e Palestina,
anzi fra ebrei e palestinesi nel mondo.
Indico i numeri più rilevanti senza trarne
implicazioni circa la natura del conflitto
e le soluzioni possibili.
L’Istituto centrale di statistica palestinese
ha rilasciato nel maggio scorso un rap-
porto secondo cui i palestinesi nel mondo
alla fine del 2018 sarebbero 13 milioni, di
cui circa metà (6,5 milioni) abitano in
quella che il lessico ufficiale definisce la
“Palestina storica” e che noi, con un lin-
guaggio fra il rozzamente geografico e il
plastico, diciamo in genere quel lembo
di terra compreso fra il Giordano e il
Mare Mediterraneo: 1,6 milioni in Israe-
le, quasi 3 milioni fra la Cisgiordania e
Gerusalemme Est e quasi 2 milioni nella
striscia di Gaza. Secondo le statistiche
dell’UNRWA – l’agenzia delle Nazioni
Unite istituita dopo la guerra del 1948-49
per soccorrere i circa 750.000 palestinesi

fuggiaschi o espulsi negli sconvolgimenti
di quella guerra – i rifugiati palestinesi ri-
conosciuti come tali, discendenti da quei
profughi di 70 anni fa, con uno status che
è trasmesso di generazione in generazione
(diversamente da quanto avviene per altri
profughi censisti e assistiti dall’ United
Nations High Commissioner for refugees)
sarebbero 5,5 milioni, di cui un terzo circa
abita in campi profughi, il resto in città o
villaggi nelle vicinanze di detti campi do-
ve l’UNRWA eroga assistenza alimentare,
sanitaria, scolastica. I rifugiati sono circa
2,2 milioni in Giordania, 440.000 in Siria,
470.000 in Libano, 820.000 in Cisgiorda-
nia e 1,3 milioni nella striscia di Gaza.
La popolazione ebraica del mondo, se-
condo le statistiche correnti (fra cui le in-
dagini importanti di Sergio Della Pergo-

la), è di poco superiore ai 14,5 milioni. Da
circa 10,5 milioni nel 1945, è diminuita
dagli anni ’70 fino a contrarsi a circa 8 mi-
lioni (appena il 2 per mille della popola-
zione del pianeta). Nella definizione più
estesa, che include coloro che sono in par-
te ebrei o hanno genitori ebrei, sarebbe di
circa 17,5 milioni. Gli ebrei cittadini di
Israele, abitanti in Israele e negli insedia-
menti nei territori occupati sono 6,7 milio-
ni, con un tasso di incremento robusto sia
naturale sia per effetto del saldo migrato-
rio (da circa 600.000 nel 1945).
Insomma, ebrei e palestinesi che vivono
in Eretz Israel o Palestina, attanagliati in
una contesa politico-territoriale che per-
dura da oltre un secolo, si equivalgono.

Giorgio Gomel
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palestinesi. Sono una condizione neces-
saria, ma certamente non sufficiente. Il
concetto in base al quale la “peace econo-
mics” – un complesso di aiuti e incentivi
– possa spingere i palestinesi ad abdicare
alla nozione di uno stato sovrano, degno
di questo nome, ed accettare in cambio di
vantaggi economici una condizione di
soggezione politica denota da parte del
team cui Trump ha affidato la gestione
della questione semplicismo e arroganza
intellettuale. Altresì una crassa ignoranza
della storia delle trattative fra le parti: nel
trattato di pace fra Israele ed Egitto del
1979, così come negli accordi di oslo e
successivi con i palestinesi, la dimensio-
ne politica è stata nettamente dominante
rispetto all’economia. L’economia pale-
stinese non può espandersi se non si al-
lentano le restrizioni ai movimenti di per-
sone e beni imposte dal regime di occu-
pazione. Nell’area C della Cisgiordania,
così definita dagli accordi di oslo e che
ne rappresenta circa il 60% della superfi-
cie, dove vivono circa 100.000 palestine-
si e gli oltre 400.000 coloni israeliani di-
stribuiti in una congerie di insediamenti,
è essenziale consentire quello sviluppo di
attività economiche e di investimenti abi-
tativi che invece il persistere dell’occupa-
zione limita e inibisce. 
La dimensione politica della trattativa e la
ripresa di un negoziato volto a definire lo
status finale dei territori è quindi una com-
ponente sine qua non di un’azione di me-
diazione volta a risolvere il conflitto. Ma
su questa – i cui termini quanto alle pro-
poste americane sono rinviati a dopo le
elezioni israeliane di metà settembre –
gravano gli atti unilaterali e corrivi con la
destra al governo in Israele degli ultimi
mesi, atti distanti e anzi contraddittori con
una tradizione americana di sostegno ad
una soluzione basata sull’idea di “due sta-
ti per due popoli”: dalla decisione trionfa-
listicamente conclamata di trasferire l’am -
basciata a Gerusalemme, alla chiusura
dell’ufficio dell’oLP a Washington, dal -
l’improvvido sostegno ad un’eventuale
annessione delle alture del Golan a Israele
al rinnovarsi di affermazioni dell’amba-
sciatore americano in Israele in favore
dell’annessione di parti della Cisgiorda-
nia. Atti – e il linguaggio spesso offensivo
che li sottende – che tradiscono una posi-
zione americana non più di mediazione
equa fra le parti e uno sdegnoso, tracotan-
te rifiuto dei diritti dei palestinesi. 
In sintesi, la questione palestinese resta lì,
irrisolta e gravida di conseguenze. Israelia-
ni e palestinesi non erano inclusi fra i de-
legati invitati in forma ufficiale alla confe-
renza. Erano presenti peraltro uomini d’af-
fari e giornalisti delle due parti, in un’at-
mosfera descritta da testimoni come “busi-
ness like”. È manifesto il sentimento di
progressi verso l’instaurarsi di rapporti
normali fra Israele e gli stati arabi sunniti
della regione del Golfo, uniti in una “santa
alleanza” in funzione anti-iraniana. Ad al-
cuni dei despoti al potere in questi stati,
l’insistenza dei palestinesi circa il diritto di
autodeterminazione in uno stato indipen-
dente è un motivo di fastidio, ma tale irri-
solta questione si frappone tuttora al rico-
noscimento e a un pieno accordo di pace

con Israele, malgrado la convergenza og-
gettiva di interessi contro l’Iran e le ragio-
ni che spingono a cooperare con Israele in
campo commerciale, tecnologico e milita-
re. D’altra parte anche Egitto e Giordania,
con i quali Israele ha un trattato di pace
operante da anni, hanno ribadito il loro so-
stegno alla soluzione “a due stati” e speci-
ficamente al pia no di pace offerto dalla Le-
ga Araba nel lontano 2002 che prefigura
normali relazioni di pace con Israele con il
ritiro dai territori occupati nel 1967, inclu-
so uno scambio paritario di territorio, la
nascita di uno stato palestinese e un assetto
condiviso per Gerusalemme. 

Giorgio Gomel

L’economia palestinese
La condizione economica dei palestine-
si, fra Cisgiordania e Gaza, è molto dif-
ficile. La produzione ristagna, un terzo
degli individui in età da lavoro è disoc-
cupato, circa il 70% degli abitanti nella
striscia di Gaza vive al di sotto della so-
glia di povertà. I tagli drastici imposti
dall’amministrazione americana ai fondi
prima erogati sia all’Autorità palestinese
(ANP) sia all’agenzia delle Nazioni
Unite per i rifugiati (UNRWA) hanno
inasprito la situazione. L’ANP ha inoltre
subito la confisca da parte di Israele de-
gli introiti generati dai dazi sulle impor-
tazioni di beni destinati al mercato pale-
stinese per importi di circa 2,5 miliardi
di dollari annui – che secondo gli accor-
di economici pattuiti post-oslo fra Israe-
le e l’ANP Israele trasferisce ai palesti-
nesi. Il governo di Israele ha inteso dal-
l’inizio dell’anno dedurre da questi fon-
di le somme che la stessa ANP eroga alle
famiglie di palestinesi uccisi o detenuti
per atti di terrorismo nelle carceri israe-
liane e in reazione a ciò l’ANP ha deciso
di rifiutare ogni trasferimento di detti
fondi da Israele. Ne è conseguita una
marcata riduzione di posti di lavoro e sa-
lari nel settore pubblico che impiega
nelle zone di autogoverno palestinese
circa 300.000 addetti e quindi una dra-
stica flessione di redditi e potere d’ac-
quisto. La Lega araba ha convenuto alla
fine di giugno di trasferire aiuti per 100
milioni di dollari al mese, in forma di
doni o prestiti, all’ANP al fine di conte-
nere il collasso economico in divenire. 

La sostanza del piano USA
Il piano illustrato da Kushner nelle riunio-
ni di fine giugno in Bahrein contempla un
programma massiccio di investimenti (50
miliardi di dollari), da destinarsi su un
orizzonte di 10 anni ad infrastrutture, fonti
di energia, istruzione, sviluppo industriale
e di incentivi al settore privato in favore
(per oltre la metà) dei palestinesi residenti
fra la Cisgiordania e Gaza; il resto diretti
a Giordania, Egitto e Libano, in forma di
doni, prestiti agevolati e flussi di capitale
privato ai fini di un programma di riabili-
tazione e integrazione in quegli stati dei
profughi palestinesi ivi insediati, già di-
scusso nelle trattative di Camp David e
Taba dei primi anni 2000. I potenziali do-
natori sarebbero in primis gli stati arabi
del Golfo, gli Stati Uniti e altri (indefini-
ti). Paradossalmente, molti di questi pro-
getti sono quelli che da tempo la USAID
– l’agenzia di cooperazione allo sviluppo
del governo USA – finanziava, e che
l’amministrazione Trump ha reciso poco
dopo il suo insediamento al potere. Altri
sono desunti da precedenti studi della
Banca mondiale o del Quartetto per la pa-
ce in Medio oriente. Un patchwork etero-
geneo, che molti osservatori giudicano
velleitario e impossibile a realizzarsi. 

Economia e politica
La premessa del piano e dell’impostazio-
ne ideologica del duo Trump-Kushner è
che sviluppo e prosperità economica pre-
ludano necessariamente ad una soluzione
del conflitto che contrappone Israele ai

Cavalieri arabi
contro i Crociati

Spirito del Tempo
ormai devo analizzare le notizie in una
prospettiva globale, sforzandomi di svin-
colare le mie riflessioni, i giudizi, per
quanto possibile, da convincimenti e
ideali del mio lontano passato. occorre
mettere a fuoco il trend della Storia attua-
le per capirla, anche se, inevitabilmente,
siamo condizionati dalla nostra soggetti-
vità. Un dato di fatto: il mondo va a de-
stra, anche se si proclama che destra e si-
nistra siano concetti del passato! Si torna
al sovranismo, alla “democrazia illibera-
le” (vedi orban). In Israele si mettono in
forse le divisioni classiche dei tre poteri,
per non parlare della Legge costituzionale
che pone lo “Stato Ebraico” in primo luo-
go mettendo in sordina i principi di ugua-
glianza proclamati nella Dichiarazione
d’Indipendenza. Da italkì, mi sento un
po’ a disagio: sento una dissonanza tra la
meritevole, continua, azione dei vertici
della mia Comunità di origine contro le
discriminazioni, per la tutela delle mino-
ranze, contro la xenofobia e l’antisemiti-
smo e il trend non troppo nascosto di par-
te dell’opinione pubblica israeliana che
considera con sospetto, se non con ostilità
l’Altro, anche se non appartiene al nemi-
co centenario che sogna la soluzione del
Conflitto dei Cento Anni a suo favore.

Crociati
Nel mio candore sionistico, nei miei ver-
di anni, ero affascinato dalla visione del
giovane Stato che stava costruendo la
Patria con la lotta contro il Deserto. “La
nostra sovranità giunge fino dove arriva
il nostro aratro”. Ammiravo il halutz che
incarnava l’ebreo rinato nella Patria sto-
rica. Il mondo arabo continuava a porta-
re come esempio il proprio eroe Saladi-
no che mise fine a duecento anni di “in-
trusione” cristiana-europea nelle terre
dell’Islam. Da studente nell’ateneo felsi-
neo, nell’am bito di un seminario di Sto-
ria medioevale, presentai Gli storici ara-
bi delle Crociate, la nota antologia di
Francesco Gabrielli. La mia considera-
zione: “I crociati alla fine furono un cor-
po estraneo nel Medio oriente, mentre il
Sionismo sta costruendo un Popolo che
sta radicandosi nella Patria millenaria di
Israele”. Un giudizio attualmente offu-
scato spesso da aspetti devianti della so-
cietà israeliana.

Reuven Ravenna 

BLOCKNOTES

Il duo Trump-Kushner, la conferenza in Bahrein e la pace

RETORICA, INSIPIENZA O REALISMO?
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Febbraio 1923: grande emozione a Ge-
rusalemme, scriveva il quotidiano Haa-
retz. Albert Einstein, l’uomo più famoso
del mondo, era in città.
La visita faceva parte della campagna

promossa da Haim Weizmann, allora ca-
po dell’organizzazione Sionistica Mon-
diale, per realizzare il sogno di un’Uni-
versità Ebraica a Gerusalemme. 
Sbarcati dalla nave a Port Said (Egitto),
Einstein e la moglie Elsa viaggiarono in
treno fino a Lydda (attuale Lod) e da lì a
Gerusalemme.
Dal momento in cui arrivò a Gerusa-
lemme, Einstein venne trascinato da un
ricevimento all’altro, da festa a festa,
da  cerimonia a cerimonia (Tom Segev
in One Palestine, Complete: Jews and
Arabs Under the British Mandate). 
Fu anche costretto ad ascoltare lunghi
discorsi in ebraico, lingua che non cono-
sceva. I Sionisti volevano addirittura
convincerlo a stabilirsi a Gerusalemme,
mostrandogli il nuovissimo quartiere
giardino di Bet Hakerem. “Il cuore vor-
rebbe” scrisse Einstein nel suo diario
“ma la ragione dice di no”.
Einstein tenne una conferenza sulla teo-
ria della relatività in una delle aule
dell’unico edificio della futura Univer-
sità, ufficialmente inaugurata nel 1925,
sul Monte Scopus. L’aula era assoluta-
mente sovraffollata, con la presenza del-
le massime autorità locali inglesi, quali
Herbert Samuel, l’Alto Commissario, e
Ronald Storrs, il governatore militare.
Einstein non sapeva l’inglese, quindi parlò
in francese. Disse al pubblico che la cosa
conveniva a tutti, perché avrebbero poi po-
tuto sostenere che avrebbero capito la rela-

tività se il francese del conferenziere non
fosse stato così scarso. Aggiunse anche
che, date le sue deficienze mentali, non
c’era alcuna probabilità che potesse mai
imparare l’ebraico. La sua introduzione in

ebraico, letta
con molta
difficoltà da
un testo tra-
scritto in ca-
ratteri latini,
lo mise qua-
si in ridicolo,
scrisse uno
dei presenti.
Stando ad
Haaretz,
nonostante

gli sforzi del conferenziere, che si avval-
se anche di diagrammi, assai pochi dei
presenti furono in grado di afferrare la
nuova prodigiosa teoria.
Nonostante tutto, Einstein si ritenne sod-
disfatto della sua visita in Palestina, che
durò dodici giorni, molto lusingato dal -
l’accoglienza che gli fu riservata ovun-
que andasse. L’unica nota negativa fu
per lui la vista degli ebrei che pregavano
al Muro occidentale. Per lui erano per-
sone ferme nel passato, completamente
avulse dalla realtà. 

1923: EINSTEIN A GERUSALEMME

Quella che lasciò nel fisico l’impressione
più forte fu Tel Aviv, nata appena quattordi-
ci anni prima della sua visita. “Quello che
gli ebrei sono riusciti a compiere qui è de-
gno della massima ammirazione. Una mo-
derna città ebraica nata dalla sabbia, con
una ricca vita commerciale e intellettuale”.
Anche la visita al primo kibbutz, Degania,
fu per Einstein un’esperienza incredibile:
“Una colonia comunista” fu il suo com-
mento. Il loro comunismo non durerà a
lungo – predisse – ma nel frattempo stanno
facendo crescere una nuova generazione.
Nel 1923 i rapporti tra ebrei ed arabi in
Palestina si erano già deteriorati, e gli an-
ni a venire avrebbero soltanto peggiorato
le cose. Einstein non rimase insensibile al
problema. In un’intervista concessa nel
1929 al Parizer haynt (Parigi oggi), un
quotidiano in Yiddish pubblicato a Pari-
gi, disse: “Il problema più grande che noi
(Ebrei) dobbiamo affrontare è la questio-
ne araba. Fino ad ora ci siamo compor-
tati come se vivessimo nel vuoto, senza
prestare attenzione in maniera onesta a
quello che succedeva tra gli Arabi.
Il nostro attuale compito è quello di cer-
care un modo di coesisistere con gli
Arabi di Palestina.
È anche importante chiarire alle nostre
masse (sic!) ebraiche che non possiamo
portare avanti una politica ultra-naziona-
listica simile a quelle nazionalistiche-
chauviniste di altri paesi. Un nostro estre-
mo nazionalismo in Palestina potrà esse-
re contrastato dall’altra parte solo con al-
trettanto estremo nazionalismo, cosa che
purtroppo siamo già riusciti ad ottenere.
Fu la prima e unica visita di Einstein nella
terra dei suoi padri. Non vi ritornò più...
Nel 1952, l’allora ambasciatore israeliano
alle Nazioni Unite, Abba Eban, propose uf-
ficialmente ad Einstein, a nome del primo
ministro David Ben Gurion, di diventare il
secondo presidente dello Stato d’Israele.
Einstein rispose alla lusinghiera offerta
con una lettera: “Sono profondamente
emozionato dalla proposta del nostro
Stato di Israele, ma nel contempo sono
triste, dal momento che sono impossibi-
litato ad accettarla. Ho trascorso tutta
la mia vita ad occuparmi di problemi
oggettivi, al punto che scarseggiano in
me la naturale attitudine e l’esperienza
per affrontare opportunamente le perso-
ne ed esercitare funzioni ufficiali (…)”.

Davide Silvera
dragoman@zahav.net.il

Situati a pochi passi dalla Comunità Ebraica, potete trovare sette
appartamenti appena ristrutturati in uno stabile di fine ’800 con tutti
i comfort di un hotel: a 100 m. dalla Stazione di Porta Nuova, dalla
Metropolitana e dal bus per l’aeroporto di Caselle, a pochi passi dai
musei cittadini, da via Roma e dalle vie dello shopping. Potrete allog-
giare nella casa del libro, in quella del gusto, del verde, del mercato,
del cinema, dell’arte o della musica.
È disponibile al primo piano un appartamento attrezzato per lo
Shabbat, con timer, plata, termos e pentole e stoviglie kasher.

LA TUA CASA PER ANDARE ALLA SCOPERTA
DELLA TORINO CHE NON TI ASPETTI

TorinoToStay apartments
Via Camerana, 6 Torino

cell +39 3318169827
tel/fax +39 011 5621670

Albert Einstein
a Gerusalemme,

scultura di
Robert Berks

Invito 
alla conferenza

di Einstein nel 1923
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te, dai membri del C.L.N. e dalle asso-
ciazioni combattenti denunciava l’offesa
che i neofascisti si proponevano di arre-
care alla memoria dei caduti per la li-
bertà e dei deportati ass
assinati nei campi di sterminio.
La cronaca della Stampa riferisce che
l’oratore non era ancora salito sulla pe-
dana che dalla folla si levavano fischi e
urla mentre alcuni giovani, penetrati nel-
la sacrestia della vicina cattedrale, face-
vano suonare a morto le campane della
chiesa e che un secondo tentativo di
prendere la parola naufragava poco do-
po sotto un fitto lancio di uova e sassi.
A questo punto, onde evitare l’estendersi

dei disordini, la polizia decise di interve-
nire con i reparti specializzati e anche con
il carosello delle camionette. Alcuni ma-
nifestanti rimasero contusi, ed uno di loro,
ferito da un colpo di sfollagente al capo,
dovette far ricorso alle cure dei medici.

La fotografia ci trasmette l’immagine di
una carica della celere e delle reazioni
dei dimostranti. 
Nell’angolo in basso a destra, si può rico-
noscere un distinto signore, con cappello
Borsalino, camicia bianca e cravatta scu-
ra: un tranquillissimo signore di 56 anni,
mio padre, sceso in piazza per protestare,
credo per l’unica volta nella sua vita, ed
ora in fuga per evitare i manganelli degli
agenti; pochi passi più avanti un altro di-
stinto sessantenne, che cerca di correre
via, mio zio: Vittorio e Giuseppe Segre,
due maturi e tranquilli signori, in piazza
per urlare la protesta degli ebrei.
Poi, vista l’esasperazione degli animi, il
vicequestore ordinava lo scioglimento

del comizio e faceva scortare via l’orato-
re fino a Cuneo.
In serata si svolse un incontro di prote-
sta, nel corso del quale presero la parola
il sindaco e i rappresentanti delle asso-
ciazioni partigiane.
A casa, a sera, con i familiari e alcuni ami-
ci, mio padre era fiero di essere rauco, tan-
to aveva urlato contro i fascisti quel po-
meriggio, e mio zio, da parte sua, sfoggia-
va con altrettanto orgoglio un livido pro-
vocato da un colpo di manganello. Gli
adulti discutevano se la democrazia si rea-
lizzasse compiutamente permettendo di
parlare perfino ai neofascisti, secondo il
modello di libertà assoluta caro a Voltaire,
ma qui un vecchio compagno socialista
brontolava “eccesso di democrazia!”, o
piuttosto si dovesse salvaguardare vietan-
do fin dall’inizio ogni tentativo di riorga-
nizzazione del partito fascista, in applica-
zione delle norme già in vigore.
Alcuni sostenevano che i principi fonda-

mentali della Costituzione sono così for-
ti, chiari e condivisi che la democrazia
saprà difendersi da sola, non ha bisogno
di censure né di vincoli alla libertà di
espressione. Altri temevano che l’ac-
quiescenza della classe politica e delle
istituzioni statali potesse costituire un ri-
schio per il futuro del nostro paese. 
Mio padre era pensieroso: si chiedeva, ci
chiedeva: “Fino a quando ci saranno
persone ammaliate da un regime fonda-
to sulla violenza e sull’ingiustizia, sul
razzismo e sull’antisemitismo? Fino a
quando? Fino a quando?”.
Sono passati 74 anni dalla Liberazione, 61
da quella giornata in cui i missini cercaro-
no di fare propaganda delle loro idee a Sa-
luzzo. Alla domanda che quella sera si po-
neva mio padre non so dare risposta…
Ma sento, di giorno in giorno, preoccu-
panti segnali di nostalgia per una politi-
ca pervasa di intolleranza, autoritarismo
e xenofobia.

Beppe Segre

Il primo comizio

Negli anni del dopoguerra, e fino ai pri-
mi anni ’60, i saluzzesi erano orgogliosi
che in Consiglio Comunale non sedesse
alcun rappresentante del Movimento So-
ciale Italiano e che nella cittadina man-
casse una sede di quel partito, una forza
politica che si richiamava alla storia e al-
le ideologie del Fascismo, fondato e di-
retto da reduci della Repubblica Sociale
Italiana, come  Giorgio Almirante, e da
ex esponenti del regime fascista.
I legami con il Fascismo apparivano in-
fatti, agli occhi della maggioranza della
popolazione locale, un oltraggio assolu-
tamente inaccettabile, un’oscena provo-
cazione, tanto più intollerabile in un
contesto come quello della provincia di
Cuneo, legato ai valori della Resistenza
ed alla tragica memoria della Shoah. 
Ancora nel 1962, in occasione di una mo-
stra di fotografie, documenti e cimeli sul
tema Fascismo e Resistenza organizzata
per la ricorrenza del 25 aprile dal -
l’Amministrazione Comunale della citta-
dina, scriveva su La Stampa un articolo
commosso Giampaolo Pansa. Ricordava i
65 saluzzesi morti tra le fila partigiane in
azioni di guerriglia, sotto tortura, di fronte
ai plotoni d’esecuzione, gli spietati bandi
germanici, la Comunità Ebraica distrutta
dalla Shoah, le lettere di Mario Garzino,
che a sedici anni scelse di salire in monta-
gna con i partigiani, perché “stufo e arci-
stufo di stare ad assistere impassibile alla
grande tragedia che si sta svolgendo”.
Siamo in una città antifascista – scriveva
Pansa in quell’occasione – vietata ai
missini che non sono mai riusciti a te-
nervi un comizio, per questo la mostra
non ha il sapore delle cose passate ma ri-
porta agli ideali in cui i saluzzesi credo-
no ancora. Ѐ per questo che a Saluzzo
nessuno è disposto a dimenticare.
Nel 1958 però il Movimento Sociale Ita-
liano decise di partecipare, con comizi e
pubbliche riunioni, alle elezioni politi-
che che si sarebbero svolte a fine mag-
gio. Per la prima volta nella sua storia
questo partito chiedeva l’autorizzazione
a parlare anche a Saluzzo, una domenica
pomeriggio, in pieno centro, in quella
grande Piazza Garibaldi, dove allora noi
bambini giocavamo al pallone dopo la
scuola e che oggi svolge la funzione di
grande posteggio centrale, ad un passo
dalla Cattedrale e di fronte ad una via in-
titolata “I Martiri della Resistenza”.
La cittadina si preparò con cura all’ap-
puntamento, fissato per domenica 11
mag gio. Ai bordi della piazza grandi ma-
nifesti presentavano i visi dei partigiani
uccisi, intorno alla scritta “Boves brucia
ancora”. Già ben prima dell’ora di ini-
zio si assiepava dietro le transenne una
folla numerosa, tra cui si distinguevano
parecchi gruppi provenienti da Cuneo,
da altre città, e dalle vallate ove avevano
combattuto i partigiani, confluiti a Sa-
luzzo per esprimere il proprio sdegno di
fronte alla sfida dei missini.
Nei giorni precedenti un manifesto fir-
mato da tutti i partiti presenti localmen-

COMIZIO MISSINO
RICORDI SALUZZESI

Saluzzo 
11 maggio 1958,
manifestazione

antimissina,
carica della polizia
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vimenti” di quegli anni. Ne nacque il
Fondo Marcello Vitale oggi uno dei più
consistenti in questo campo. 
È stato in questo periodo che Anna è en-
trata a far parte del Gruppo di Studi
Ebraici e da allora non ha mai smesso la
sua significativa adesione. È riuscita an-
che a riprendere i rapporti sociali e ad
aprire la sua casa, allestita con raffina-
tezza, ai numerosi amici.
Nel 1979 Anna è diventata presedente
dell’Archivio delle Tradizioni e del Co-
stume ebraici Benvenuto ed Alessandro
Terracini, ed ha mantenuto tale carica fi-
no al 2003. Con lei l’Archivio ha avuto
un notevole impulso. Ricordo in partico-
lare l’allestimento e la diffusione della
mostra fotografica itinerante di Guido
Avigdor “Vita e Cultura ebraica nei se-
coli XVIII e XIX – documentazione sul-
la presenza ebraica in Piemonte”. Tale
mostra è stata esposta in varie città ita-
liane ed estere tra cui New York e Geru-
salemme, nella sede della Keneset. Tra
le altre iniziative da lei promosse sono di
particolare interesse quelle sulle Comu-
nità ebraiche piemontesi.
Anna ha lasciato l’Archivio a causa del-
le sue condizioni di salute assai gravi.
Il suo legame con la Comunità e la sua vi-
talità non sono però mai mancate. Molti
ricorderanno quando a Succot dello scor-
so anno ha voluto festeggiare il suo no-
vantesimo compleanno nella Succà della
Comunità con parenti ed amici.
Ricordo come tipico del suo carattere la
volta in cui si è fatta accompagnare in
Israele dai nipoti che, con la carrozzella,
l’hanno portata nei luoghi più impensati.
Questo ci dà la misura di quanto sia stato
forte il legame tra lei e i nipoti, che an-
che negli ultimi giorni non hanno man-
cato di andarla a trovare e hanno fatto
sentire la loro vicinanza non solo a lei,
ma anche ad Alida e Micaela, figlie im-
pareggiabili nella loro sollecitudine fino
agli ultimi istanti
Il nostro rapporto di amicizia non è mai
venuto meno, ci vedevamo e ci sentiva-
mo telefonicamente molto spesso. oggi
mi mancano le nostre lunghe chiacchie-
rate nelle quali ci raccontavamo le no-
stre storie presenti e passate, ma parla-
vamo anche degli eventi del giorno, ai
quali lei era sempre molto attenta.
Che il suo ricordo sia di benedizione

Lia Montel Tagliacozzo

L’amicizia tra Anna e me è nata quando
entrambe siamo entrate a far parte della
maggioranza all’interno del Consiglio
della Comunità di Torino come rappre-
sentanti del Gruppo di Studi ebraici,
un’associazione che si proponeva di rin-
novare la Comunità ebraica per trasfor-
marla in un centro conviviale, culturale
e con maggiore coscienza ebraica. Il
Consiglio era formato da persone parti-

colarmente motivate
che lavora-
vano inten-
samente,
lanciava-
no nuove
iniziati-
ve, dava-
no la pro-

pria pre-
senza co-

me impegno inderogabile. Si viveva in
una sorta di reciproca sollecitazione e
Anna, molto vivace e sempre al corrente
di ciò che capitava all’interno e all’ester-
no della Comunità, aveva un’ecceziona-
le capacità relazionale. Caratteristiche
che facevano di lei un personaggio. Era
snob? Ebbene sì, ovviamente a modo
suo: era accogliente con tutti e sapeva
farsi apprezzare ed amare. All’interno
del Consiglio era una collaboratrice effi-
ciente e partecipe e da lei ho appreso
molte cose.
Malgrado molteplici insistenze non ha
mai voluto fare la Presidente della Co-
munità per motivi famigliari. La sua vita
non è stata facile. La famiglia Vitale, che
si era formata in Argentina dove sia la
Famiglia Bises che la Famiglia Vitale
erano riparate a causa delle leggi razzia-
li; entrando in Italia nel 1964, ha dovuto
riorganizzarsi completamente anche dal
punto di vista lavorativo. Inoltre non è

stato facile trovarsi di fronte all’a-
spetto rivoluzionario dei figli

che avevano aderito in mo-
do totalizzante ai mo-

vimenti sessan-
tottini. Anna
aveva reagito a
questo evento
con amore e in-
telligenza, ma il
trauma veramen-
te drammatico
che le ha lasciato
una cicatrice in-
delebile è stata la
morte improvvi-
sa (un incidente
stradale) del fi-
glio Marcello nel
1976.
La ripresa è stata
dura, difficile,
ma la Famiglia è
riuscita a reagire
in modo positivo
proponendo al
Centro Studi Pie-
ro Gobetti di inti-
tolare a Marcello
la raccolta docu-
mentale dei “mo-

Ketubà del matrimonio
Ottolenghi,

Casale Monferrato, 1843

Riunione 
di redazione
di Ha Keillah

in casa
della direttrice
Giorgina Arian
Levi nel 1980.

Da sinistra:
Giulio Disegni,

Anna Bises Vitale,
Giulio Tedeschi
e Franco Segre

ANNA BISES VITALE
Il 7 giugno scorso (4 Sivan) è mancata Anna Bises Vitale; attiva per decenni
nel Gruppo di Studi Ebraici, oltre al suo impegno nel Consiglio della Comu-
nità Ebraica di Torino e nell’Archivio Terracini, desideriamo ricordare anche
il suo ruolo di segretaria di redazione di Ha Keillah. 
Bruna Laudi, Presidente del Gruppo di Studi Ebraici, nell’esprimere il do-
lore e la vicinanza di tutto il gruppo alle figlie di Anna, Alida e Micaela, e
alle loro famiglie, ha scritto:
È stata una presenza fondamentale nel gruppo e nella Comunità; una don-
na intelligente, coraggiosa che non si è mai risparmiata e che ha lasciato
una bella impronta in tutto quello che ha contribuito a creare.
Con lei si parlava bene, era curiosa e attenta e, soprattutto, era dotata di
senso dell’umorismo, dote sempre più preziosa e rara.
Il suo sorriso e la sua determinazione ci mancheranno.

ANNA, UN’AMICA
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“ossuti e verdi come ramarri”, come
scrisse Cesare Pavese, tremila soldati te-
deschi occuparono Torino. Era il 10 set-
tembre 1943, le truppe d’occupazione
ben equipaggiate e dedite a una sfrenata
violenza provenivano dal fronte russo.
Pia Segre Cavaglion era alloggiata, ma
sarebbe meglio dire nascosta, in un ap-
partamento tra quelle strade ripide e
strette che dietro la Gran Madre salgono
verso la collina.
Il padre di Pia, Aristide Segre, fino allo
scoppio della guerra aveva un negozio di
stoffe a Vercelli, in piazza Massimo D’A-
zeglio, vicino a Piazza Cavour, appena
fuori dal Ghetto. La mamma, Emma An-
cona, era la nipote di Augusto Cingoli,
rabbino di Vercelli. Pia, figlia unica nata il
30 gennaio 1930, frequentò la scuola
ebraica. Poi arrivarono le leggi razziali.
Per sfuggire alla deportazione la sua fami-
glia cambiò alcune località. Alla fine, un
bancario siciliano la cui famiglia era lon-
tana in un’Italia fratturata dalla Linea Go-
tica accolse quegli ebrei vercellesi presen-
tandoli come se fossero i suoi familiari.
ovviamente era meglio non fare impru-
denze e stare nascosti, ma Pia qualche
volta usciva ugualmente per fare qualche
commissione. Terminata la guerra ritornò
a vivere a Vercelli dove, a diciannove an-
ni, nel 1949 si diplomò ragioniera.
Il matrimonio con Enzo Cavaglion fu ce-
lebrato nel1954 nella sinagoga di Vercelli.
Anche Enzo aveva un negozio di stoffe si-
to sotto i vecchi portici in via Roma a Cu-
neo. Con Enzo, che con il fratello Riccar-
do, aveva costituito il Gruppo dei Dodici
di Duccio Galimberti, Pia formerà un’u-
nione che durerà fino alla scomparsa del
quasi centeneraio marito, nel gennaio del
2019. Dalla loro unione sono nati Alberto
e Davide. Alberto Cavaglion sarà Docente
all’Università di Firenze, oltre che in una
Scuola Superiore di Torino. Davide inve-
ce prese in mano l’azienda paterna, incre-
mentandola nel ramo dei tappeti orientali,
dapprima con l’aiuto del padre e poi da
solo. A Davide si deve anche la ristruttu-
razione del Tempio di Cuneo. 
Insieme al marito Enzo, Pia era sempre
presente alle varie commemorazioni
partigiane, e a quelle che si tenevano
spesso anche a Borgo San Dalmazzo, in
ricordo dei deportati. 
Accoglieva nella sua bella casa di Cuneo
gli americani che si erano salvati attra-
versando le Alpi dalla Francia occupata,
e che dopo tanti anni, tornavano in Italia
a rivedere i luoghi della loro gioventù
travagliata. 
Quello che ricordiamo di Lei è soprat-
tutto la grande apertura verso il prossi-
mo con tutti i problemi che ciò compor-
ta. La sua grande disponibilità all’a-
scolto e la sua partecipazione ai casi al-
trui. La sua generosità nell’assistere tra
gli altri la cugina Laura Lattes, sorella
del pittore Marco e brava pianista, vis-
suta assai a lungo e da sola. 
La signora Gianna Calcagno oggi ottan-
tatreenne, vicina di casa, ha lontani e ni-
tidi ricordi.
La famiglia di mio padre Bernardo Cal-
cagno detto Nadin, ha avuto una lunga
storia di amicizia con i Cavaglion risalen-
te ai primi decenni del secolo scorso. Mio

padre Bernardo, che era nato nel 1909,
lavorava come garzone nel negozio di
stoffe del papà di Enzo, che si chiamava
Giuseppe Cavaglion, e aveva ereditato a
sua volta dal  padre un negozio di stoffe
sotto i vecchi portici di via Roma che ri-
sale al 1860. La mia mamma, – dice la Si-
gnora Gianna – che si chiamava Paola
Fenoglio, era figlia della proprietaria di
una cartoleria proprio accanto al negozio
dei Cavaglion. La giovinetta Paola Feno-

glio andava avanti e indietro tra i due ne-
gozi con ogni scusa, essendo innamorata
di Nadin. Al che la moglie di Giuseppe
Cavaglion, Evelina De Benedetti, soleva
dire: “Povero disgraziato colui che sposa
questa ragazza, perché dovrà mantenerle
tutti questi vestiti” Ma l’astrologo non eb-
be ragione. I due si sposarono e vissero
insieme felici per più di cinquant’anni
avendo una prole tuttora vivente. 
La signora Gianna, anni or sono, ebbe a
presentare a Enzo Cavaglion il Parroco
Don Romano Marchisio. Anche con il
supporto di Davide Cavaglion, che ave-
va ereditato l’attività del padre Enzo, ne
nacque l’Amicizia Ebraico Cristiana, che
portò i Cavaglion a farsi amici del Par-
roco e a radunare accoliti. Purtroppo il
buon Parroco Romano Marchisio dove-
va perire a soli 58 anni nel 2001 a causa
di un incidente stradale. 
Tra i numerosi amici della famiglia cu-
neese, come ricorda la professoressa Ca-
terina Ricci Vigna, c’era Primo Levi che
con Enzo condivideva la passione per la
montagna.
Alla Pia piaceva fare due chiacchiere con
le amiche ed era molto affabile quando ci
si incontrava per le strade di Cuneo.
Ci sono persone che si muovono attra-
verso la storia senza lasciarsi prendere
dagli avvenimenti. Pia Segre Cavaglion
seppe muoversi per tutta la vita prodi-
gandosi verso tutti coloro che le stavano
intorno con grande disponibilità, soste-
nuta da un’incrollabile e silenziosa fede.

Emanuele Azzità

La signora
dell’Archivio

Abbiamo scelto di ricordare Anna Bises
Vitale insieme, perché, pur in momenti
diversi, è stata per entrambe la prima
datrice di lavoro. Da lei, all’Archivio
Terracini, entrambe abbiamo imparato
cosa significa avere un incarico e dover-
lo portare a termine, avere qualcuno che
ci affida compiti ben precisi e a cui si
deve rendere conto. Anche se prima che
entrassimo all’Archivio il rapporto che
avevamo con lei era molto diverso (una
di noi la conosceva fin dall’infanzia,
l’altra non la conosceva affatto), i nostri
ricordi sul suo modo di gestire l’Archi-
vio e di trattare con noi coincidono.
Amabile ma anche rigorosa, aveva le
idee chiare, piglio e determinazione e
un’energia inesauribile. Se si metteva
un’idea in testa e si poneva un obiettivo
per lei era impensabile non raggiunger-
lo. Senza distinguere tra i ruoli e le clas-
si sociali, trattava con tutti con grande
autorevolezza, ottenendo qua si sempre
quello che si prefiggeva, che fosse lo
sconto su un restauro, un finanziamento
oppure una consulenza per l’allestimen-
to di una mostra; senza i contributi otte-
nuti da lei grazie alla sua determinazio-
ne molti lavori di restauro e di censi-
mento sarebbero stati impossibili.
Con il suo entusiasmo Anna è riuscita a
coinvolgere e appassionare una di noi
(Luisa) a tal punto da spingerla a conse-
guire il diploma in archivistica, paleo-
grafia e diplomatica, trasformando quin-
di quella che era iniziata come un’atti-
vità di pochi mesi in un lavoro vero e
proprio.
Non si può fare a meno di ricordare il
suo impegno nella promozione di mo-
stre e pubblicazioni: ricordiamo per
esempio il libro sulle ketubot (Zamora-
ni, 1997), una delle più importanti tra le
collezioni del l’Archivio, che sono poi
state anche oggetto di una mostra sul
matrimonio ebraico (il matrimonio era
in quel momento un argomento partico-
larmente sentito an che per motivi perso-
nali: poco prima la stessa Anna Bises Vi-
tale aveva festeggiato le sue nozze d’oro
e poco dopo Luisa si sarebbe sposata).
Alle ketubot seguiranno nel 2001 – sem-
pre con la supervisione e il coordinamen-
to di Anna Bises Vitale, e per suo impul-
so (e sempre con l’editore Zamorani) – le
haggadot, pubblicazione che ci è partico-
larmente cara perché ci ha coinvolte en-
trambe e ci ha permesso di lavorare in-
sieme, una risistemando parte della sua
tesi di laurea e l’altra schedando, con
Claudia De Benedetti, la collezione di
haggadot dell’Archivio. Dunque la no-
stra prima guida e il nostro primo punto
di riferimento nel mondo del lavoro è
stata anche la prima persona a mostrarci
che scrivere e pubblicare un libro non era
un sogno nel cassetto o un progetto fu-
moso da rimandare a un futuro lontano
ma una cosa concreta, alla nostra porta-
ta, che richiedeva certo impegno ma era
realizzabile in tem pi ragionevoli. Per tut-
to questo, nel ricordarla, da parte nostra,
oltre all’affetto e all’amicizia, non può
mancare la gratitudine.

Luisa Sacerdote e Anna Segre

PIA SEGRE CAVAGLION
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o Quel 25 aprile una professoressa del

classico lo aveva chiamato perché spie-
gasse la democrazia a tre classi del
quarto anno. La professoressa aveva in-
trodotto il tema più o meno così.
Ragazzi, abbiamo studiato le vicende
del fascismo, della Resistenza e della
Costituzione. oggi viviamo tempi duri.
Abbiamo l’impressione che ogni giorno,
in Italia e nel mondo, vengano sferrati
colpi sempre più pesanti contro la demo-
crazia. Non è più un tabù dire che il fa-
scismo e il nazismo in fondo non sono
stati tanto male, dire che i campi di ster-
minio sono un’invenzione degli ebrei,
che comunque se i campi ci sono stati
veramente qualcosa ’sti ebrei devono
averla fatta, che gli ebrei hanno il potere
mondiale e tramano per distruggere la
civiltà occidentale, che i neri, i musul-
mani, gli zingari, gli immigrati sono raz-
ze inferiori, sono tutti delinquenti, che
non debbono essere accolti, che quelli
che ci sono non debbono venire integrati
ma espulsi, che i politici sono tutti ladri,
che tanto votare non serve a nulla, che ci
vuole un uomo solo che comandi, che si
stava meglio quando c’era lui, che la Re-
sistenza è stata solo dei comunisti e ha
fatto solo danni, che oggi dettano legge i
radical-chic, gli intellettuali, i buonisti,
gli invertiti e i rammolliti, che finalmen-
te un po’ di violenza sarebbe solo saluta-
re… Non è più un tabù dire queste cose,
non è più un tabù mettere in pratica
provvedimenti conformi a questi discor-
si, in un crescendo quasi impercettibile.
E noi ci indigniamo, strilliamo che la de-
mocrazia è in pericolo, e i più impegnati
dicono: oddio, si deve porre rimedio! 
Dopo aver presentato l’ospite, la profes-
soressa gli aveva chiesto di spiegare
perché occorre difendere la democrazia.
Più o meno lui aveva parlato così. 
È vero che si deve difendere la democra-
zia – aveva cominciato – Ma non la si de-
ve difendere come se fosse la mamma.
La democrazia non è un credo. È un at-
trezzo utile, se è sana, se funziona. E ser-
ve, come un qualsiasi attrezzo. A cosa
serve? La democrazia serve come stru-
mento di retroazione. Cosa significa?
Retroazione, feedback, è la segnalazione
degli errori compiuti e la loro correzio-
ne. Anche le macchine e i computer han-
no meccanismi di feedback. 
I comandi mostruosi impartiti dai ditta-
tori del secolo scorso, dotati di poteri il-
limitati, hanno portato nel baratro milio-
ni di soldati e di civili. Nessuno poteva
gridare al dittatore: Ci stai portando nel-
l’abisso! Segnalare un errore era proibi-
to. Chi criticava era imprigionato, o tor-
turato o ucciso. La violenza è il sostegno
delle dittature. La democrazia invece
consente di parlare, di criticare, di grida-
re se si deve proprio gridare. Se manca
la democrazia anche proporre correzioni
alla strada intrapresa è proibito. Chi pro-
pone correzioni, ohibò, pretende di sa-
perne di più di chi comanda, e questa è
una provocazione! Non sempre chi ha il
comando possiede le competenze per

tracciare la strada giusta per un paese.
La democrazia serve a scegliere persone
adatte, che la pensano come te e che co-
noscono la via migliore da pigliare per
evitare il baratro. 
Non tutti sono in grado di seguire la stra-
da che è stata scelta. Ci sono alcuni che
spesso non ce la fanno, perché la strada
è difficile o perché sono deboli. Il ditta-
tore se ne frega. Tira diritto. In democra-
zia chi non ce la fa lo dice, lo può dire, e
il potere deve prestargli attenzione ed
aiutarlo. Ci sono minoranze che non
concordano con la strada scelta. Si di-
scute, si ascolta. Magari la proposta di
questa minoranza convince, e la scelta
della strada muta. La democrazia, se si
ascolta, serve a scegliere la via migliore,
per tutti.
In democrazia si mette ai voti, e vince la
maggioranza. La minoranza si adegua al
parere della maggioranza, ma con que-
sto non viene zittita o abolita. La mino-
ranza deve sopravvivere, perché può
proporre soluzioni migliori, e perché do-
mani può diventare maggioranza. 
Nei paesi totalitari il pluralismo delle
idee, delle lingue e la promiscuità etnica
sono considerati una sciagura: chi è di-
verso deve essere emarginato, perché in-
quina la purezza dei dominanti. E gli
ebrei, gli zingari, i neri delle colonie
questi discorsi li hanno sentiti, e sanno
dove hanno portato. La democrazia in-
vece difende il pluralismo, perché il plu-
ralismo serve a muovere le idee, a con-
frontarle, ad arricchire la società.
Democrazia vuol dire potere al popolo.
Tutti dunque debbono poter decidere su
tutto? oggi con i cellulari tutti i cittadini
potrebbero decidere con un mi piace o
un non mi piace tutte le materie che
coinvolgono la collettività. 
La democrazia diretta, che figata! – ave-
va esclamato uno degli studenti.
Lui aveva proseguito: La democrazia
diretta funziona? Non funziona, perché
chi non ha il cellulare non può esprimere
il suo parere, perché le minoranze non
possono fare opera di persuasione, per-
ché le cose da decidere sono spesso
complesse, e richiedono competenze
particolari, e poi perché non tutti hanno
tempo da dedicare alla cosa pubblica. E
allora che democrazia è, se non funzio-

na? Sembra banale spiegare queste cose,
ma molti non lo sanno. Esiste la demo-
crazia rappresentativa, che consente ai
cittadini l’esercizio della delega a spe-
cialisti (gli uomini politici), che della
cosa pubblica dovrebbero intendersene. 
Gli uomini politici – aveva mormorato
qualcuno – tutta gente di malaffare, si
vede anche sui giornali, alla televisione
e on line che ogni giorno scoppia uno
scandalo! 
Lui aveva proseguito: Io vi rispondo che
le mele marce debbono essere tolte dalla
cesta, che sono solo una parte dei nostri
rappresentanti, che il cittadino deve sce-
gliere fior da fiore persone come si deve
da mandare in Parlamento. È per questo
che dovrete andare a votare, ragazzi, quan -
do sarà l’occasione. Chi rimane a casa
ha sempre torto. 
Alla fine di questa tiritera – aveva con-
cluso – vi chiedo: dov’è invece che qui,
in Italia, non c’è democrazia?
Una ragazza aveva alzato la mano – In
Vaticano! – aveva esclamato.
Il Vaticano è uno stato indipendente, non è
l’Italia – (il conferenziere, che era ebreo, si
era salvato in corner). – Allora, dov’è che
non c’è democrazia? – Silenzio in aula.
All’ospedale – aveva proseguito lui – Il
medico mica viene eletto dai malati. Se
scoppia un incendio a casa vostra non
eleggete il capo dei vigili del fuoco, gli
imputati non scelgono i loro giudici, i
detenuti non eleggono il capo delle guar-
die carcerarie. Altri esempi analoghi di
assenza di democrazia? – Silenzio in sa-
la, mormorii, a lato i professori erano
un tantino allarmati… – A scuola, no? –
lui aveva esclamato – I professori voi
non li eleggete mica! Perché in questi
casi i capi non vengono eletti? Ecco per-
ché: vengono scelti tra i più competenti
con concorsi, con esami, con selezioni.
– Uno studente aveva chiesto: – E per-

ché allora non si fa lo stesso per i nostri
governanti, che debbono essere compe-
tenti, come ha detto lei? – E lui aveva ri-
sposto: – Perché è vero che chi ci gover-
na deve essere competente, ma siccome
deve decidere il futuro di tutti noi, e le
decisioni non sono solo dettate da tecni-
che condivise, ma possono essere orien-
tate da diverse ideologie, da diverse filo-
sofie di vita. E queste scelte spettano ai
cittadini. A questo e se non vi è chiaro,
in loop possiamo tornare all’inizio della
predica…
Un brusio allarmato aveva pervaso
l’aula. – No no, grazie – avevano detto i
ragazzi, – È stato chiarissimo!

David Terracini

LA DEMOCRAZIA
NON È LA MAMMA
ma un utile attrezzo
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Mi sono chiesta cosa direi a un gruppo di
studenti, se dovessi intervenire in questo
dibattito, in particolare sul problema che
David lascia in sospeso. Si tratta in effetti
di un nodo assai problematico, perché a
volte sembra difficile, se non impossibile,
conciliare democrazia e com petenza. La
questione ovviamente è molto complessa,
tanto più che non è sempre facile decidere
dove stia davvero la competenza e talvolta
chi sulla carta dovrebbe essere più com-
petente combina i peggiori disastri (penso
per esempio alle élite intellettuali inter-
ventiste che hanno portato l’Italia nella
prima guerra mondiale contro la maggio-
ranza degli italiani incolta e neutralista,
oppure al manifesto degli scienziati razzi-
sti che ha spianato la strada alle leggi raz-
ziali).
Una cosa comunque credo che si possa
dire, in particolare ai ragazzi: la demo-
crazia presuppone che su alcuni temi tutti
siano competenti e funziona se effettiva-
mente tutti o quasi tutti lo sono. È un po’
come guidare una macchina: richiede
competenze specifiche ma al giorno d’og-
gi quasi tutti le apprendono e quindi in so-

stanza oggi quasi tutti guidano una mac-
china. Però – si potrebbe obiettare – per
guidare una macchina bisogna avere la
patente; che cosa garantisce al cittadino
italiano il diritto di voto? In effetti non è
prevista una patente esplicita, ma ne esi-
ste (o per lo meno dovrebbe esistere) una
implicita, almeno per i giovani e per le
prossime generazioni: la scuola.
Dal momento che in Italia l’obbligo sco-
lastico per almeno dieci anni riguarda
tutti, si presuppone che tutti ne escano
sapendo leggere siti e giornali quel tan-
to che basta per avere un’idea di cosa
capita nel Paese e per capire le idee i
programmi dei vari partiti, che tutti co-
noscano quel tanto di storia contempo-
ranea che permette di stare attenti a de-
terminati pericoli, e che tutti abbiano
studiato quel minimo di educazione civi-
ca (adesso si chiama “cittadinanza e co-
stituzione” e da quest’anno è obbligato-
ria anche nel colloquio della maturità)
che basta per capire quali sono le nostre
istituzioni e come funzionano.
Se poi la scuola italiana oggi non garan-
tisce davvero queste competenze ciò rien -
tra nei problemi generali della scuola ita-
liana, da cui si può uscire eccezionalmen-
te colti oppure eccezionalmente igno ranti

a seconda di quali scuole e quali sezioni
si frequentano, di quali insegnanti e quali
compagni si incontrano lungo la propria
strada, e per molte altre circostanze tal-
volta quasi casuali. Del resto io (come,
credo, molti altri) quando avevo appena
preso la patente ero un pericolo pubblico,
ma nonostante questo il principio secon-
do cui per guidare una macchina bisogna
avere in tasca un pezzo di carta o di pla-
stica che certifica la nostra idoneità ri-
mane valido. 
Allo stesso modo rimane valido, a mio
parere, almeno come utopia o come
obiet tivo da porsi, il principio generale
che prevede che la scuola garantisca le
competenze necessarie per essere citta-
dini consapevoli di una democrazia. E
dunque alla fine della spiegazione io di-
rei: ragazzi, la nostra Costituzione vi
concede il diritto di voto non solo perché
siete di sangue italiano o perché le vostra
famiglie hanno affrontato una lunga tra-
fila per avere la cittadinanza italiana, ma
perché sa che siete andati a scuola e dun-
que ha fiducia in voi e nella vostra com-
petenza; non vorrete deludere i nostri pa-
dri costituenti, vero?

Anna Segre

Duemila anni di storia ebraica, riassunta
in sei pannelli, che vanno dalle origini
alla nascita dello stato d’Israele. La mo-
stra “Orgoglio e Pregiudizio”, creata
con reperti e documenti originali, dopo
essere stata esposta a Palermo, a Roma e
a Casale Monferrato, è ora ospitata in
modo permanente presso il Palazzo Li-
gnana di Gattinara a Rivalta Bormida
(AL), sede del Fondo privato Elisabeth
de Rothschild dal quale proviene il pre-
zioso materiale che la costituisce.
Alla visita di questa mostra, patrocinata
dall’UCEI, dall’Ufficio Culturale del -
l’Ambasciata di Israele e dall’Istituto
del l’Enciclopedia Italiana Treccani, è
stata dedicata la gita organizzata a metà
giugno dall’As.S.E.T. (Associazione Ex
Allievi e Amici della Scuola Ebraica di
Torino). Il materiale storico che la com-
pone è raggruppato in sei sezioni temati-
che: 1. Dalle origini al basso Medioevo;
2. La Controriforma e antigiudaismo cri-
stiano; 3. L’emancipazione; 4. La propa-
ganda antisemita durante il fascismo; 5.
L’attuazione e gli effetti delle leggi raz-
ziali. La Shoah; 6. Lo Stato di Israele.
Tra i reperti esposti vi sono antiche mone-
te romane, la cronaca dell’assedio di Ma-
sada, gli editti degli imperatori Costantino
e Teodosio, una pagina del codice di Giu-
stiniano, le famigerate stelle gialle che ve-
nivano cucite sulle giacche dei deportati
fino ai documenti sulla proclamazione
dello Stato di Israele che – a chiusura del
cerchio – riportano il visitatore là dove la
storia ebraica ha avuto inizio. 
Lo scopo della Collezione – ha spiegato
Yehoshua Bubola-Levy De Rothschild,
Presidente della Fondazione, che si è
soffermato anche sulle notizie riguar-

danti la Fondazione e la storia della sede
che la ospita – è quello di contribuire a
far conoscere la storia dell’ebraismo eu-
ropeo, i fondamenti dell’antigiudaismo
nelle diverse epoche, i più recenti tragici
avvenimenti della Shoah fino alle origi-
ni del conflitto israelo-palestinese. La
visita è stata guidata dalla Responsabile
Formazione e Cultura, Roberta Ruth
Cerruto. 
La Fondazione (il cui nome rende
omaggio a Elisabeth De Rothschild, na-
ta Pelletier de Chambure, moglie del
barone Philippe de Rothschild, arresta-
ta dalla Gestapo e deportata nel campo
di concentramento di Ravensbrück do-
ve morì il 23 marzo 1945) aderisce già
dal 2017 al circuito della Giornata Eu-
ropea della Cultura Ebraica. In tale oc-
casione, oltre che per la Giornata della
Memoria, ma anche nel resto dell’anno,
essa promuove iniziative culturali quali
presentazione di libri, dibattiti ed even-
ti musicali.
Nella cappella marchionale del Palazzo è
collocata inoltre una seconda mostra per-
manente, “Per Vitam ad Mortem: il ciclo
della vita nella famiglia nobile del XIX
secolo”. Essa accoglie gli abiti di Sara
Luisa de Rothschild, i suoi preziosi
gioielli e quelli della madre Charlotte, di-
pinti, carteggi privati e fotografie che
raccontano la quotidianità di una fami-
glia nobile tra Romanticismo e Belle
Époque.

Sergio Franzese

Per informazioni e prenotazione visite:
http://www.elisabethderothschild.it
info@elisabethderothschild.it

ORGOGLIO E PREGIUDIZIO
Gita As.S.E.T alla Fondazione 
Elisabeth de Rothschild di Rivalta Bormida

Busto marmoreo 
di Anselm Salomon 

von Rothschild
(scultore Luigi Agliati,

1858)
Yehoshua Bubola-Levy De 

Rothschild nella sua residenza
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argomenti ebraici, da
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“Eran due razze in antica tenzone”, ha
scritto Umberto Saba per indicare la di-
stanza tra persone di origini differenti e
le conseguenti difficoltà di comunicazio-
ne. Il poeta triestino si riferisce ai genito-
ri nella poesia Mio padre è stato per me
“l’assassino”, ma sono note ed estendi-
bili le difficoltà di trovare un punto di in-
contro quando si parte da luoghi geogra-
fici culturali e linguistici lontani. I razzi-
sti sono di solito ossessionati non tanto
dal sangue, quanto dalla mescolanza del
sangue cioè, se vogliamo, dalla “tenzo-
ne” che si trasforma in incontro e dialo-
go, dall’innesto che produce frutti nuovi.
Ad essi risponde l’ultimo romanzo scrit-
to da George Eliot, Daniel Deronda, in
cui la lotta contro il pregiudizio passa
dalla mescolanza di due mondi.
Non è necessario attendere George Eliot
per veder comparire i primi ritratti di
ebrei nella letteratura inglese. Chaucer,
Marlowe e Shakespeare, però, che pure
ne introducono nelle loro opere, di ebrei
in carne e ossa ne avevano visti pochi o
nessuno. Data al 1290, d’altronde, l’e -
spulsione degli ebrei dall’Inghilterra e
occorrerà attendere fino al 1858 per l’e-
mancipazione completa di coloro che, in
maggioranza marrani portoghesi, erano
tornati nelle isole britanniche dal Sei-
cento. Nel corso dell’ottocento è l’emi-
grazione dall’Europa centrale e orientale
a determinare la crescita delle comunità
ebraiche. Gli ebrei sono 27 000 nel
1828, 40 000 nel 1840, tra 120 e 150 000
nel 1914, all’alba della Grande guerra. 
Elia Boccara, nel recentissimo saggio
George Eliot e la nascita dello stato
ebraico, pubblicato da Giuntina, ripren-
de il discorso già affrontato nel prece-
dente lavoro Sionisti cristiani in Europa.
Dal Seicento alla nascita dello stato di
Israele e focalizza l’attenzione sulla
scrittrice di età vittoriana, relativamente
poco letta in Italia fino a oggi. Mary An-
ne Evans, che scrive con lo pseudonimo
di George Eliot, si allontana progressiva-
mente dal l’educazione evangelica rice-
vuta per rifiutare ogni dogmatismo e ab-
bracciare una sorta di religione umanisti-

ca universale.
Eliot, già autrice
del fortunato
Middlemarch,
sulla scorta delle
Melodie ebraiche
di Lord Byron,
simpatizza per un
piccolo popolo
dalla storia trava-
gliata. Determi-
nante è l’influen-
za di due figure, il
compagno Geor-
ge Henry Lewes e
il maestro e amico
Emanuel Deut-
sch, ebreo tedesco
emigrato a Lon-
dra nel 1855 e
specialista di cul-
ture orientali al
British Museum.
“Mi sono sentita
spinta a trattare

gli ebrei con tanta compassione e com-
prensione”, scrive Eliot richiamandosi ai
diritti umani, tanto più considerando che
“verso gli ebrei, noi occidentali che sia-
mo stati allevati nel cristianesimo abbia-
mo un debito particolare e, lo si voglia o
meno, un legame di fratellanza partico-
larmente pro fondo”.
Frutto di anni di ricerca e studio del -
l’ebraico, Daniel Deronda (1876) è, se-
condo Dario Calimani, che firma la pre-
fazione, un “romanzo protosionista”.
Nel le molte centinaia di pagine che si di-
stendono intorno alla complessità psico-
logica dei personaggi e alla sfaccettatura
delle identità, l’elemento ebraico viene
introdotto gradualmente per apparire pa-
drone della scena nel finale, quando il
protagonista che dà il titolo al libro sco-
pre le proprie origini e abbandona il cri-
stianesimo in cui fino allora è vissuto.
La sua scelta va non soltanto all’ebrai-
smo, ma anche all’emigrazione verso la
Palestina ottomana per partecipare alla
rinascita nazionale del suo popolo. Il ro-
manzo vende bene nonostante l’acco-
glienza fredda da parte della critica e nu-
merosi attacchi di stampo antisemita,
mentre negli ambienti ebraici la ricezio-
ne avviene all’insegna dell’entusiasmo,
condiviso tra gli altri anche dallo scritto-
re Israel Zangwill.
L’accusa rivolta a Eliot da parte di molti
lettori inglesi di età vittoriana è di tradi-
re, nel finale, l’Inghilterra imperiale.
Una critica antitetica a quella diffusa in
anni recenti dalla pubblicazione del for-
tunato testo dell’americano di origine
arabopalestinese Edward Said Orientali-
smo. Boc cara dedica uno spazio franca-
mente esagerato alla polemica con Said
e i suoi epigoni, vestendo in questa oc-
casione i panni del polemista ben più di
quelli dello storico della letteratura e
operando una difesa d’ufficio della scrit-
trice messa sul banco degli imputati da
chi la considera “nume tutelare dell’im-
perialismo” per liquidarne le più che di-
scutibili tesi che inseriscono il protosio-
nismo di George Eliot nell’alveo del co-
lonialismo.
Ben più rilevante, agli occhi di chi scrive,
è sottolineare il ruolo della scrittrice in-
glese come sostenitrice della causa del ri-
torno degli ebrei alla terra di Israele.
Quello di Eliot non è un invito all’assimi-
lazione degli ebrei, sulla falsariga di po-
sizioni largamente dominanti fin dal pri-
mo Illuminismo, affinché entrino a far
parte del paese in cui vivono al pari di
tutti gli altri, cioè come cittadini dopo
aver perso la qualità caratterizzante di
ebrei. Eliot fa appello invece alla “sepa-
ratezza con comunicazione”, un modo
per evitare l’isolamento e allo stesso tem-
po conservare la specificità e, dunque,
preservare le proprie plurali identità. Un
modello oggi più attuale che mai.

Giorgio Berruto

Da Mogador 
a Firenze
Ari, figlio di David Cabas, è un migrante
economico marocchino, ma non sbarca
da un gommone a Lampedusa: nel 1836
sbarca a Livorno al seguito di un ricco
mercante ebreo, cui l’ha affidato sua ma-
dre, e viene registrato con il nome di Leo-
ne Caffaz. Da qui Alfredo De Girolamo,
appassionato di storia degli ebrei e crona-
che del l’ebraismo italiano, ci conduce nel
lungo cammino che dal trisnonno arriva,
passando per Livorno, Pisa, Lugo di Ro-
magna e Firenze, al nostro amico e colla-
boratore fiorentino Ugo Caffaz. Le varie
destinazioni di Ari-Leone e dei suoi di-
scendenti sono l’occasione per excursus
storici relativi alle singole comunità
ebraiche in cui vivono i Caffaz, dal -
l’interessata accoglienza in Toscana alle
restrizioni e persecuzioni; e poi dalla pa-
rificazione dei diritti nell’Italia unitaria,
alla perdita dei diritti con le leggi razziali,
alla clandestinità per la persecuzione na-
zifascista fino alla riconquistata libertà.
Un capitolo è dedicato alla famiglia che a
Chiesina Uzzanese accolse e salvò i Caf-
faz, nonna, genitori e sorellina di Ugo, che
nascerà nel 1946. In appendice fotografie
e documenti dal l’Archivio di Ugo Caffaz.

Paola De Benedetti
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Alfredo De Girolamo, Da Mogador a
Firenze – I Caffaz, viaggio di una fami-
glia ebrea, pp. 78, edito in proprio 2019,
senza prezzo indicato

George Eliot e la lezione di Daniel Deronda

SEPARATEZZA E COMUNICAZIONE

Elia Boccara, George Eliot e la nascita
dello stato ebraico. Daniel Deronda: un
idealista nell’Inghilterra vittoriana, pre -
fazione di Dario Calimani, Giuntina,
2019, pp. 298, € 20



Sono nata a Gerusalemme e cresciuta
a Milano in una famiglia di ebrei ita-
liani da sempre osservanti dei precetti
della Torà. Non ho mai appreso le re-
gole alimentari ebraiche (kasherut): le
ho succhiate con il latte materno (che –
per inciso – è considerato kasher solo
per i lattanti cui è destinato, casomai
ve lo foste mai domandato), assieme
alla consapevolezza del fatto che non
tutto ciò che è in questo mondo è a no-
stra disposizione perché stendiamo la
mano e ce lo prendiamo, ma che man-
giare è un atto naturale e spirituale al
tempo stesso …
Il nucleo originario di questo libro è
una rubrica tenuta da Miriam Camerini
su Jesus, rivista mensile delle Edizioni
San Paolo, che riuniva racconti, aned-
doti, curiosità, spiegazioni, legati ap-
punto al tema del rapporto tra cibo e re-
ligioni. Ad esso si sono aggiunte le illu-
strazioni di Jean Blanchaert e le ricette
di Benedetta Jasmine Guetta e Manuel
Kanah, così che ogni testo di Miriam
Camerini è illuminato da una figura ad
esso ispirata e seguito da una ricetta le-
gata a una certa festività, tradizione,
luogo, ingrediente, ecc. Le ricette sono
tutte fornite in versione kasher, persino
l’amatriciana. 
Miriam, regista, attrice, cantante, studio-
sa di ebraismo, non si limita ad alternare
in par condicio ebrei, cristiani e musul-
mani: i suoi brevi testi sono pervasi dal
gusto per gli incontri tra culture, le conta-
minazioni, i passaggi di uno stesso cibo
da un continente all’altro, da una cultura
all’altra, e c’è anche, nelle spiegazioni,
un certo gusto per il politically correct
che di questi tempi non mi pare affatto
superfluo; per esempio nel descrivere la
città vecchia di Gerusalemme soprattutto
come un luogo di incontro tra culture e
religioni diverse; oppure – dopo aver de-
scritto una questione aperta tra palestine-
si e autorità israeliane sullo za’atar (isso-
po) – nell’auspicare che questo sia porta-
to a una tavola, possibilmente, in un
giorno non troppo lontano, finalmente
condivisa. 
Lo sguardo con cui si osserva e si analiz-
za dettagliatamente il rapporto tra cibo e
religioni, scavando nella storia e nelle
tradizioni di molti popoli e cercando di
risalire all’origine di determinate usanze,

mi sembra tipicamente ebraico (ed è ine-
vitabile che sia così, data l’identità del-
l’autrice), eppure leggendo il libro mi so-
no resa conto come non mai di quanto
anche in altre religioni ci si ponga il pro-
blema “Questo cibo che noi mangiamo
perché lo mangiamo?”. Per esempio, non
avevo mai pensato (come viene spiegato
a proposito dei cristiani ortodossi) che il
guscio dell’uovo di Pasqua rappresenta
la tomba sigillata e la sua rottura la resur-
rezione; in effetti, confesso di non esser-
mi mai posta il problema di cosa signifi-
casse, nella pigra e un po’ presuntuosa
convinzione che l’uovo di Pasqua fosse
solo un’imitazione del nostro uovo di Pe-
sach.
Quando si tratta degli ebrei e di usanze
che molti di noi conoscono benissimo
fin dall’infanzia (fino a un certo punto,
peraltro, perché ci sono significative dif-
ferenze tra ebrei askenaziti, sefarditi e
italiani), la curiosità forse non sta tanto
nella spiegazione quanto nel vedere co-
me farà Miriam a concentrare in una o
due pagine tutta la storia della festa, le
usanze e magari anche qualche informa-
zione sul libro biblico che ne parla o su
qualche midrash. Devo riconoscere che
se la cava in modo magistrale, per esem-
pio scegliendo con nonchalance le strofe
più simpatiche della canzone Daienu e
glissando sulle altre.
occorre anche dire che le illustrazioni
sono molto belle e le ricette sono assai
sfiziose, per quanto naturalmente non
possano competere con le usanze di casa
nostra (piselli nel Daienu? Ma quando
mai? Nella mia famiglia non si sono mai
visti). In effetti, a mio parere, le ricette
più interessanti e intriganti (almeno a
leggerle; provare a metterle in pratica è
un altro discorso, ma certo moltissimi
lettori di Ha Keillah saranno più abili di
me) sono quelle più lontane da noi, cul-
turalmente e geograficamente. Nessuno
tradirebbe il proprio charoset di famiglia
per una ricetta letta in un libro: è risaputo
che ogni ebreo o ebrea considera il cha-
roset della propria mamma il migliore
che esista sulla faccia della terra, e a mio
parere si sbagliano tutti perché il miglio-
re è ovviamente il charoset della mia
mamma.
Infine è interessante osservare (come è
stato anche rilevato nella presentazione

del libro a cui ho assistito) come le ricet-
te e le tradizioni più interessanti nascano
spesso da vincoli: cibi proibiti o proibiti
in determinati periodi (e dunque Pesach
è la festa che scatena più di tutte la no-
stra creatività), digiuni e cibi adatti a
romperli. Chissà, forse un giorno o l’al-
tro varrebbe la pena di sperimentare a fi-
ne Kippur o Tisha Be Av le dolcissime e
caloricissime ricette per il Ramadan, che
mi hanno fatto venire l’acquolina in
bocca solo a leggerle.

Anna Segre
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Miriam Camerini, Ricette e precetti, il-
lustrazioni di Jean Blanchaert, ricette
di Benedetta Jasmine Guetta e Manuel
Kanah, prefazione di Paolo Rumiz,
Giuntina 2019, pp. 220, € 18
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Rassegna

Guido Lopez (a cura di Fabio Lopez) –
Finché c’è carta e inchiostri c’è speranza.
Dalle leggi razziali al dopoguerra: memorie
di uno scrittore ebreo – Ed. Mursia – 2019
(pp. 514, € 20) I diari di Guido Lopez –
scrittore, giornalista, copywriter – morto nel
2010, raccolti dal figlio. Il volume è suddivi-
so in quattro parti cronologiche che riguarda-
no, rispettivamente: l’adolescenza, con l’im-
patto con le leggi razziali e la fuga in Svizze-
ra; l’esilio; il ritorno in Italia con la ripresa
del lavoro nell’Ufficio Stampa della Monda-
dori e poi in quello della Motta (in questo pe-
riodo esce la prima edizione di Milano in
mano, che vedrà plurime edizioni, le ultime
ad opera del figlio; la vita come copywriter
nel mondo della pubblicità. Il libro si com-
pleta con due scritti in memoria: il ricordo di
Dino Buzzati e il rapporto con Primo Levi e
con vari inserti fotografici. (e)

Anatolij Kuznecov – Babij Jar – Ed.
Adelphi – 2019 (pp. 454, € 22) Un romanzo-
documento – scritto dall’autore che ne fu testi-
mone diretto – che prende il titolo dal luogo
nei pressi della città ucraina di Kiev, triste-
mente famoso per essere stato, durante la se-
conda guerra mondiale, sito di massacri ad
opera dei nazisti e dei collaborazionisti ucraini
ai danni della popolazione locale e in cui tro-
varono la morte più di trentamila ebrei di
Kiev. Il romanzo, che fu più volte censurato e
tagliato, appare qui completo, con le parti rein-
tegrate o aggiunte a testimonianza della fero-
cia nazista ma anche della violenza staliniana
e dell’antisemitismo sovietico. Lettura scon-
volgente dato che il libro è costruito in base a
testimonianze dirette. (e)

Giaime Alonge – Il sentimento del ferro –
Ed. Fandango – 2019 (pp. 461, € 20) Una
spy story che narra una storia immaginaria
ma costruita su elementi di fatto che rendono
la narrazione – due ebrei reduci dei campi di
prigionia danno la caccia negli anni ottanta a
un medico nazista che sotto falsa identità si è
riparato in Centro America aiutato da un
agente del KGB e dalle milizie sandiniste –
non esclusivamente di intrattenimento. Il
“sentimento del ferro”, quella sorta di perce-
zione che lo schermidore ha con la sua arma
e lo porta a essere un tutt’uno con essa, è uti-
lizzato magistralmente dall’autore per sim-
boleggiare i sentimenti che permeano questa
storia di odio, vendetta e vessazione. Un li-
bro che riesce a narrare, senza maschere di
comodo e retorica, le deportazioni, gli espe-
rimenti compiuti su uomini e le violenze del-
la guerra con una riflessione sulla vendetta
che non riesce a riparare i torti subiti. (e)

Irving Yalom – Chiamerò la polizia – Ed.
Neri Pozza – 2018 (pp. 79, € 10) Psicanalisi
come scienza, tra letteratura e vita, nel com-
piacimento dei risultati terapeutici ottenuti,
con professionalità e affetto, nei confronti di
un amico caro. Ancora un caso di impossibi-
lità ad affrontare l’esperienza della Shoah, di
impossibilità a portare in superficie, dando
voce e parole agli orribili incubi notturni di
un passato che non passa. (s)

Joann Sfar – Persone che potresti conoscere
– Ed. Clichy – 2019 (pp. 269, € 17) L’autore,
notissimo creatore di fumetti (genere che ha
contribuito ad elevare al rango di disciplina
accademica) si rivela ora romanziere di pri -
m’ordine con una storia caustica, ironica e pa-
radossalmente realistica. Incapace di stabilire
un corretto rapporto con i suoi simili umani, il
protagonista si lega affettivamente ad un cane
e ad una “amica di Facebook”. Materia di que-
sto romanzo è lo scarto tra ciò che si vive e ciò
che si disegna o scrive e l’affollata galleria di
personaggi, strampalati quanto verosimili,

rientra nel novero delle “persone che potresti
conoscere”. Nei brevi capitoli a tema Joann
Sfar si propone di individuare alcune regole
non psicanalitiche ma fattuali e definisce Fa-
cebook “un odioso moto perpetuo di cui non
si riesce a rompere la maledizione”. L’univer-
so sensibile e il mondo immaginario si mesco-
lano e confondono in modo a volte insoppor-
tabile per chiunque si sia lasciato andare ad
aprire un sito virtuale. (s)

Ulrich Alexander Boschwitz – Il viaggiato-
re – Ed. Rizzoli – 2018 (pp. 285, € 19) Do-
po una prima pubblicazione nel 1939, l’ope-
ra (scritta nel 1938) è caduta in un oblio di
decenni per poi riemergere come caso lette-
rario internazionale e in traduzione italiana
nel 2018. Il destino paradigmatico di un
ebreo che, per sfuggire ai nazisti, vaga da
una città all’altra della Germania senza po-
terne uscire, è probabilmente il primo docu-
mento letterario sulle atrocità seguite alla
Notte dei Cristalli e rivela la straordinaria
preveggenza del giovane sfortunato autore.
“Tutte le strade conducono in un abisso…
Contro lo Stato non posso niente… Nessun
paese ti fa entrare… Qui bisogna lasciare tut-
ti i soldi… là bisogna dimostrare di averne…
”. Testo condotto in forma narrativa ma affi-
dato in buona parte al disperato e ossessivo
soliloquio del protagonista, ormai preda del-
la psicosi provocata dal senso di accerchia-
mento e dell’impossibilità di fare alcunché,
di un destino segnato e definitivo. (s)

Takis Wurger – Stella – Ed. Feltrinelli –
2019 (pp. 182, € 16) Ispirato ad una storia
vera, già fatta oggetto di studi e saggi (sulla
base di atti processuali tedeschi e dichiara-
zioni rilasciate ad un tribunale sovietico) il
romanzo d’amore qui presentato scorre lun-
go l’orizzonte morale dei “dieci comanda-
menti per il perfetto nazionalsocialista” re-

datti da Goebbels. La vicenda si muove libe-
ramente tra verità storica e fantasia creativa,
sempre perfettamente inserite nel quadro del-
la Berlino scandalosa e imbarbarita di quegli
anni dove spie, traditori, doppiogiochisti,
collaboratori, falsari, serate di gala e furgoni
carichi di ebrei avviati al macello si incontra-
no in una danza infernale. (s)

Adriana Chemello – Il mosaico della me-
moria. Omaggio a Giacoma Limentani –
Ed. Jacobelli – 2017 (pp. 128, € 12) “Liber
amicarum”quale tempestivo omaggio da par-
te di un agguerrito manipolo di studiose della
personalità e della scrittura di Giacoma Li-
mentani, socia onoraria della loro Società
italiana delle Letterate. Il volume viene com-
pletato dall’intervista condotta da Helen
Brunner, psicologa e psicoterapeuta che si
occupa anche di psicogenealogia, in occasio-
ne della pubblicazione di Trilogia, opera del-
la Limentani che accomuna scritture e tema-
tiche diverse. Trilogia riveste un interesse
particolare nella misura in cui mescola vita
reale, memoria, ricordo e prospettiva nel di-
venire. Sintesi del volume si trova nell’Ap-
pendice in cui la stessa Limentani esplicita il
proprio concetto di letteratura, soffermando-
si sulle etichette attribuitele nel tempo: “Per
gli scrittori sono un’ebraista, mentre per gli
ebraisti sono una scrittrice”. (s)

Laura Simeoni – Fiabe e leggende ebraiche
di Venezia e del resto del mondo – Ed. De
Bastiani – 2018 (pp. 119, € 9) Titolo invi-
tante a lasciarsi condurre in paesi esotici in
compagnia di personaggi bizzarri quanto
saggi. I villaggi ebraici dell’Europa orienta-
le, il ghetto di Venezia e quello di Trieste co-
me pure le comunità sparse sia in oriente che
occidente hanno saputo farsi portatrici di va-
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lori come pure di narrazioni cariche di sag-
gezza e ironico umorismo. Attingendo a rac-
colte famose, l’autrice (che ha già firmato di-
versi volumi di tradizioni popolari) offre un
ventaglio di piacevoli storielle arricchite da
documenti iconografici tra cui spiccano le il-
lustrazioni di Lele Luzzati, insuperabile nel
suscitare immaginazione e fantasia sia nei
grandi che nei piccini. (s)

Devorah Baum – La barzelletta ebraica.
Un saggio con esempi (meno saggi, più
esempi) – Ed. Giulio Einaudi – 2019 (pp.
135, € 12) “Tanto la storiella quanto il motto
di spirito dicono che c’è sempre un altro mo-
do di vedere le cose, un altro punto di vista”
così come il suono del violino klezmer è in
grado di passare dai toni struggenti della di-
sperazione a quelli dell’allegria più sfrenata
Questa è dunque l’anima ebraica… bene
espressa nella serie di dicotomie e di diffe-
renze da individuare in materia puramente
linguistica, ma poi anche antropologica e fi-
losofica (Jacques Derrida). La “questione
ebraica” intesa quale differenza dagli altri
cioè la questione identitaria continua ad ali-
mentare l’inesauribile bacino di tipi e situa-
zioni inchiodati nel sempre attualissimo stato
di precarietà esistenziale. (s)

Shulem Deen – Indietro non si torna – Ed.
Enrico Damiani – 2019 (pp. 350, € 18) Ar-
gomento quanto mai scottante e presentato
quale “mémoir, opera creativa di non fiction”
quello del bando inflitto da una comunità di ul-
traortodossi a causa di una trasgressione “lie-
ve”. Pare che nell’ambito della ultraortodossia
nessuna trasgressione, seppur minima, possa
essere perdonabile in quanto generatrice di una
catena inarrestabile di devianze. Ma l’espul-
sione dell’eretico, sebbene rappresenti per lui
la conquista della libertà di pensiero, si confi-
gura ben presto in una battaglia dolorosissima
per non perdere gli affetti familiari. Sebbene la
vicenda sia qui riferita ad una setta estremista
dell’ebraismo americano, non sarà tuttavia dif-
ficile riscontrarvi situazioni di sofferenza pro-
vate anche in altri ambiti europei. (s)

Marco Cima – La cadenza d’inganno. Me-
morie – Ed. Nautilus – 2018 (pp. 434, € 20)
Prendendo spunto da un episodio appreso
molti anni prima, Marco Cima ha voluto ad-
dentrarsi in quel tempo, in quei luoghi e nelle
vicende toccate ad una famiglia ebraica per-
seguitata nelle convalli del Gran Paradiso tra
il 1943 e il 1945. Brevi capitoletti romanzati,
rinforzati da un sottotitolo esplicativo, guida-
no il lettore alla scoperta della verità storica
ufficiale ma anche di quella dei singoli, indu-
cendo ad approfondire riflettendo su quegli
anni drammatici quando si sono scatenati gli
istinti più selvaggi e brutali a fronte di atti di
vera e alta umanità. (s)

Corrado Vivanti, Clelia Della Pergola –
Da Mantova alla Svizzera. In fuga per la
salvezza – Ed. Zamorani – 2019 (pp. 86, €
10) Nel 1943 dalla “persecuzione dei diritti”
si passò alla “persecuzione delle vite” (Mi-
chele Sarfatti) e i due preziosi diari contenuti
nel volume ne danno un quadro vivido: testi-
monianze differenti ma accomunate dall’as-
senza di qual siasi atteggiamento vittimistico.
Madre e figlio appaiono pervasi da quel sen-
so di pudore e di decoro che caratterizza qua-
si tutte le testimonianze, a partire da quelle di
Primo Levi, smentendo così il presunto vitti-
mismo attribuito agli ebrei perseguitati. (s)

Massimo Giuliani – Il Rabbi di Asti. Su
Paolo Debenedetti – Ed. Morcelliana –
2019 (pp. 150, € 14) Con una “laudatio” bi-
lingue (ebraico e latino) all’amico e maestro,
Massimo Giuliani esordisce nell’edificazio-
ne di un “monumentum” che pare raggiunge-
re l’apice nel “Quaddish per Paolo”. Il profi-

lo intellettuale del Maestro si snoda tra il suo
collocarsi tra ebraismo e cristianesimo e si
specifica con la straordinaria capacità di “da-
re del tu a tutte le creature”. La prolungata
collaborazione tra Debenedetti e Giuliani (a
sua volta esimio studioso e maestro di ebrai-
smo) fa di que st’ultimo la persona più adatta
per ripercorrere le tappe del luminoso pen-
siero del Rabbi di Asti. (s)

Cinzia Leone – Ti rubo la vita – Ed. Mon-
dadori – 2019 (pp. 615, € 20) Chi può ruba-
re una vita e in che modo? E che significa
“rubare la vita”? Differenti scenari nello
stesso tormentato periodo storico cha va da-
gli anni Trenta all’ultimo decennio del Nove-
cento: al tempo dell’Impero ottomano, del
Mandato britannico in Palestina, dei regimi
autoritari in Europa e del nazi-fascismo in
Italia; un tempo in cui l’identità delle perso-
ne ne segnava il destino. Un romanzo piena-
mente romanzato e romanzesco in cui l’abile
regia autoriale muove una straordinaria gal-
leria di personaggi in un intreccio di storie
distinte, non così distanti. (s)

Alberto Toscano – Gino Bartali. Una bici
contro il Fascismo – Ed. Baldini & Castol-
di – 2019 (pp. 199, € 17) Con la prefazione
del noto giornalista sportivo Gianni Mura e la
postfazione di Marek Halter, il libro delinea in
modo esaustivo la personalità e il ruolo sporti-
vo e umanitario di Gino, il Pio (per la profonda
fede religiosa), di Ginettaccio (per il carattere
burbero, impulsivo ma generoso), Gino, il
Giusto (per le vite salvate). Il campione del pe-
dale, abilmente sfruttato dalla propaganda del
regime, avendo rifiutato la tessera del partito,
non mancò di gettare nell’Arno la medaglia
conferitagli dal Duce per il suo trionfo al Tour
de France. Bartali entrò nelle reti clandestine
sia attraverso le strutture cattoliche che quelle
resistenziali, ma anche con il semplice gesto di
nascondere una famiglia di perseguitati nella
propria cantina. Fino a che fu possibile ci fu
collaborazione con la Delasem per l’assistenza
agli immigrati, poi tutto avvenne in rischiosis-
sima clandestinità quale “postino della libertà”
trasportando documenti falsi in giro per l’Italia
centrale in “allenamento” in sella alla sua bici-
cletta. Fu lo stesso Bartali a narrare i risvolti
paradossali e incredibili di cui fu protagonista,
grazie alla popolarità di cui godeva. Una lettu-
ra appassionante. (s)

Marina Caffiero – Tranquillo Vita Corcos,
un rabbino nella Roma dei papi – Ed. Ca-
rocci – 2019 (pp. 155, € 16) Questo impor-
tante studio rientra nell’ambito del progetto
MIUR “The Long History of Antisemitism –
Jews in Europe and in the Mediterranean:
Discrimination and Integration, Persecution
and Conversion” e, fin dall’introduzione, in-
dica che la storia degli ebrei a Roma tra Sei-
cento e Settecento è da rivedere. Proprio la
vita del rabbino Corcos, emersa sia dagli Ar-
chivi per la Dottrina della Fede, dagli archivi
di Stato che da quelli della Comunità ebraica
romana, dimostra che la relazione sempre
più stretta tra storia nazionale e storia degli
ebrei non può che sfociare in un “rovescia-
mento ed in una revisione storiografica”. (s)

David Biale – Il maestro della cabala. Vita
di Gershom Sholem – Ed. Carocci – 2019
(pp. 211, € 23) “Per quale motivo ora che le
figure di altri pensatori famosi come Martin
Buber e Stefan Rosenzweig sono sbiadite, la
stella di Sholem continua a brillare?”. Cer-
cando risposte a questo interrogativo, lo stu-
dioso americano ha tracciato una biografia
destinata ad illuminare tutte le fasi del pen-
siero e dell’opera di colui che ha lasciato la
più profonda e incisiva impronta sull’ebrai-
smo moderno, pur non trascurando il raccon-
to di una vita pienamente vissuta. (s)

Andrei Oisteanu –L’immagine dell’ebreo.
Stereotipi antisemiti nella cultura romena e

dell’Europa centro-orientale – Ed. Salo-
mone Belforte&C – 2018 (pp. 901, € 38)
Le mille pagine del volume forse non posso-
no bastare per illustrare, nella sua interezza e
complessità, questo tema affrontato in modo
analitico e dotato di un apparato bibliografi-
co tale da consentire un ampio ricorso alle ci-
tazioni. Gli studi nel campo della imagologia
etnica nelle regioni dell’Europa centro-orien-
tale hanno indotto il prof. oisteanu ad esten-
derli alla storia degli ebrei nella stessa area.
Le categorie di stereotipi sono dunque il ri-
tratto fisico e professionale, spirituale, mora-
le, magico-mitico e religioso dell’ “ebreo im-
maginario” (quindi anche nella totale assen-
za di ebrei) nel suo esplicarsi lungo i parame-
tri del tempo, del luogo, l’origine e la scom-
parsa: in breve si indaga “la nascita e lo svi-
luppo dell’antisemitismo popolare (inconsa-
pevole e passivo) nella cultura romena”. Ed
ecco comparire il naso adunco e le labbra
carnose, le lentiggini e il pelo dell’uomo ros-
so, la bellezza peccaminosa della donna, la
pratica del commercio e dell’usura, la ci-
nofobia e la licofobia… via via fino al deici-
dio e all’omicidio rituale. (s)

Nico Pirozzi – Salonicco 1943. Agonia e
morte della Gerusa-
lemme dei Balcani –
Ed. Dell’Ippogrifo –
2019 (pp. 231, € 16)
Nico Pirozzi, attivis-
simo giornalista e stu-
dioso, già autore di
una trilogia sulla
Shoà e di altri lavori
sullo stesso tema,
pubblica ora la rico-
struzione dell’agire di
alcune persone di
“buona volontà” (co-
me emerso dal diario
di uno di loro) nel sal-
vamento di molti
ebrei italiani dalla
“soluzione finale”
programmata e attua-
ta a Salonicco nel 1943.
Teatro del dramma è
il Regio Consolato
Italiano in cui, con al-
tissimo rischio perso-
nale, operarono il con-
sole Guelfo Zamboni
con un manipolo di
connazionali militari. Una pagina di splen-
dida solidarietà in un quadro di drammatico
orrore. Le pagine degli “Appunti di diario”
vergati in bella calligrafia dal capitano del
Regio Esercito Lucillo Merci offrono un pre-
zioso documento di grandissimo valore. (s)

Martin Buber – a cura di Gianfranco Ra-
gone – Antica e nuova comunità – Ed. Dia-
basis – 2018 (pp. 120, € 12) Nel pensiero
politico di Martin Buber si rinvengono alcuni
tratti anarchici sull’idea di comunità senza
autorità, in quanto rispondente al bisogno
umano di “buona vita”: progetto di una co-
munità utopica senza il dominio dell’uomo
sull’uomo. Questa raccolta comprende diver-
si testi elaborati nel tempo sui due temi prin-
cipali di comunità e socialismo: Buber con-
danna il socialismo sovietico perché “La col-
lettività si basa su di una organica diminuzio-
ne della personalità, mentre la comunità si
basa sul suo incremento e sull’accettazione
reciproca”. Anche il rapporto tra individui è
teorizzato nel famoso saggio Io-TU in cui
l’ALTRo viene rappresentato in una luce
nuova. Si segnala anche il commento che
Buber fa sul pensiero dell’amico Landauer
che, a fronte degli eventi bellici, aveva osser-
vato che dall’accumulo del potere di governo
e dall’esercizio della repressione non può na-
scere nessun socialismo. (s) 
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Francesco D’Agostino – La Meschita. Il
quartiere ebraico di Palermo – Ed. Kalos –
2018 (pp. 103, € 12) Meschita e Guzzetta, le
antiche contrade del quartiere ebraico di Pa-
lermo, nel tempo cancellate dalle nuove con-
figurazioni urbanistiche, possono ora venir
percorse con l’ausilio di numerosi reperti ma
anche con una buona dose di immaginazio-
ne! In un susseguirsi di iniziative, sempre più
coinvolgenti enti ed istituzioni cittadine, la
storia della presenza ebraica in questa città è
stata ricostruita al punto da fornire materiale
didattico per le scuole e per il comune visita-
tore. Il fervore operativo, avviato nel 2013
dal rav Pierpaolo Punturello, ha prodotto la
presente guida, inclusiva dell’evento più si-
gnificativo: la concessione in comodato d’u-
so da parte dell’arcivescovo, mons. Corrado
Lorefice, dell’oratorio del Sabato. La Sina-
goga di Palermo dopo 524 anni dalla cacciata
degli ebrei! (s)

Sayed Kashua – La traccia dei mutamenti
– Ed. Neri Pozza – 2019 (pp. 239, € 17) Il
romanzo si sviluppa attorno ad un espediente
letterario e, sebbene in alcuni punti pecchi di
eccessiva prolissità, fornisce elementi per
l’aggancio per la situazione conflittuale
israelo-palestinese, di cui, secondo Etkar Ke-
ret, questo scrittore rappresenta la stessa per-
sonificazione. Il protagonista, arabo israelia-
no (forse alter ego dell’autore) esprime no-
stalgia, rimpianto e amarezza per il paese di
cui detiene il passaporto ma a cui non può
annettere il concetto di patria. (s)

Franco Portinari, Giovanni Carbone –
174517 Deportato: Primo Levi – Ed. la me-
ridiana – 2019 (pp. 90, € 12,75) Attingendo
liberamente agli scritti di Levi e di altri so-
pravvissuti, si è ottenuta una narrazione gra-
fica in cui chiarezza e sinteticità delle dida-
scalie come pure il realismo (scevro da qual-
siasi retorica) delle vignette, contribuiscono
a fornire l’esatto quadro degli eventi, caricati
della dram matica emotività che comportano
anche in virtù dell’opportuna gamma croma-
tica. Gli autori, entrambi professionisti del

graphic design, raccontano la vicenda della
deportazione e l’impegno di Levi a cui “pre-
me di far conoscere al mondo le incredibili
atrocità dei lager nazisti, di raccontare a tutti
ciò che non si dovrà mai dimenticare”. (s)

Tilda Rousso – Inno alla vita – Ed. Salo-
mone Belforte&C – 2019 (pp. 149, € 18) Il
titolo stesso veicola il messaggio che i geni-
tori dell’autrice (membri sopravvissuti della
sterminata comunità di Rodi) hanno traman-
dato nella profonda fede in una umanità po-
sitiva, che sappia opporsi al male. oltre a
perpetuare il ricordo delle travagliate vicen-
de di questa famiglia, il volume è destinato ai
giovani cui è stato presentato in Belgio (in
lingua originale francese) in occasione della
scorsa Giornata della Memoria. Si auspica
che la presente traduzione italiana ne faccia
un sussidio utile anche per i nostri giovani
“affinché … li aiutino ad erigere bastioni
contro l’intolleranza e l’odio tra i popoli”. (s)

Bruno Di Porto – Il movimento di Riforma
nel contesto dell’Ebraismo contempora-
neo. La presenza in Italia. – Ed. Angelo
Pontecorboli – 2018 (pp. 151, € 18) Allor-
quando nel 1999 si tenne a Milano un con-
vegno sulle correnti riformate presenti in
Italia, si annoverarono l’ebraismo laico
umanista, l’ebraismo liberale, quello Con-
servative o Masortì, la parte ortodossa, il
chassidismo Lubavitch, ma anche altri grup-
pi ulteriormente minoritari. Tutti questi
gruppi sono tuttora alle prese con problemi
quali quelli riguardanti i matrimoni misti e
la loro prole, le conversioni, le modifiche al-
la liturgia … problemi apparsi fin dalla se-
conda metà dell’ottocento quando il movi-
mento riformista si diffuse sia in Europa che
negli Stati Uniti e nell’Italia Risorgimenta-
le. Fin da allora si pensò a sfoltire la liturgia,
a tradurre in italiano i libri di preghiera, a
introdurre l’organo con cori anche misti, ad
abolire i filatteri e a introdurre la maggiorità
religiosa anche per le ragazze. Recentemen-
te è apparso uno scritto preoccupato a firma
di Amos Luzzatto dal titolo “Dove inizia lo
scisma”e si è sollevata la questione del rap-
porto con l’UCEI specie per quanto riguarda

la rappresentanza presso lo Stato italiano.
Nel 2017 è dunque nata la Federazione Ita-
liana per l’Ebraismo Progressivo (FIEP)
che, in materia di conversioni, si confronta e
scontra con L’UCEI. Seppur esigua, la pre-
senza in Italia dell’ebraismo riformato è im-
portante anche in relazione alla consistenza
complessiva dell’ebraismo: minoranze nella
minoranza. (s)

Marvano – La Brigata ebraica – Ed. Mon-
dadori – 2018 (pp. 151, € 12,99) In questo
romanzo grafico, in poche sintetiche tavole,
Marvano riesce a restituire il clima storico-
politico in cui hanno operato gli eroici mem-
bri della Brigata, attivi sia sul fronte italiano
che su quello austriaco, sia militarmente che
nell’assistenza a perseguitati e sopravvissuti.
Moltissimi sono i primi piani dedicati ai per-
sonaggi per delinearne carattere, sentimenti e
personalità. Il personaggio della giovane
protagonista offre il modo di spiegare situa-
zioni complesse in un linguaggio semplice e
diretto. (s)

A cura di
Enrico Bosco (e)

e Silvana Momigliano Mustari (s)
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Minima moralia
Venivano dall’Est. Fuggivano guerre,
stragi, povertà. Nelle fantasie alimen-
tate dalla stampa erano ladri, assassi-
ni e stupratori. Uno dei primi provve-
dimenti del nuovo governo fu un
“Decreto immigrazione” che blocca-
va ogni ulteriore arrivo di ebrei. I na-
zisti non avevano remore a passare
per “cattivi”. Anzi ci tenevano. Tanto
più che l’odio per gli immigrati anda-
va a braccetto con l’odio per le élite.

Sottotitolo-sintesi del capitolo 4
di Sindrome 1933 di Siegmund

Ginzberg, Feltrinelli, maggio 2019

I 90 ANNI DI ANNA FRANK
Il 12 giugno di novant’anni fa nasceva Anna Frank. La ricordiamo così:

20 giugno 1942 – “La carta è più paziente degli uomini”.

3 febbraio 1944 – “… Non voglio affliggerti oltre coi nostri discorsi; per conto mio sono
tranquillissima e non mi curo di tutto questo scalpore. Sono giunta al punto che non mi
importa molto di vivere o di morire. Il mondo continuerà a girare anche senza di me e io
non mi posso opporre al corso degli eventi”.

23 febbraio 1944 – “… Ma guardavo anche dalla finestra aperta [dal solaio], sopra un
grande settore di Amsterdam, sopra tutti i tetti fino all’orizzonte, tanto luminoso e azzurro
che la linea di separazione non era chiaramente visibile. Finché c’è ancora questo – pensai
– e io posso godere questo sole, questo cielo senza nuvole, non ho il diritto di essere tri-
ste”.

4 aprile 1944 – “Voglio farmi avanti, non posso pensare di vivere come mamma, la signora
Van Daam e tutte quelle donne che fanno il loro lavoro e poi sono dimenticate. Debbo ave-
re qualcosa a cui dedicarmi, oltre al marito e ai figli. 
“Voglio continuare a vivere dopo la mia morte! Perciò sono grata a Dio che mi ha fatto na-
scere con quest’attitudine a evolvermi e a scrivere per esprimere tutto ciò che è in me”.

11 aprile 1944 – “Questa maledetta guerra dovrà pur finire, e allora saremo di nuovo uo-
mini e non soltanto ebrei. … Non potremo mai diventare soltanto olandesi, soltanto ingle-
si, o cittadini di qualunque altro paese, ma rimarremo sempre anche ebrei e vogliamo ri-
manere ebrei”.

6 giugno 1944 – “Quest’anno, il 1944, ci darà la vittoria? Non lo sappiamo ancora, ma la spe-
ranza ci fa rivivere, ci ridona coraggio e forza. Ci vorrà coraggio infatti per resistere alle con-
tinue angosce, alle privazioni, alle sofferenze; ora ciò che più importa è rimanere calmi e te-
naci. ora più che mai occorre ficcare le unghie nella carne per non gridare”. 

Dal Diario di Anna Frank, Einaudi 1954


